
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 



L’Archetipo  –  giugno 2007 2 

 

Tradizione 
 
#

In questo numero: 
 

Tradizione 
M. Scaligero  L’equivoco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  2 

 

Mitosofia 
L.I. Elliot  La ragione dei sogni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  3 

 

Poesia  
F. Di Lieto  Tramonto al mare . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  7 

 

Spigolature dalla stampa 
A. Fierro  A fior di pelle . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . 8 

 

AcCORdo 
M. Scaligero  Il moto volitivo di redenzione . . . . . . . . . . . .  9 

 

Il vostro spazio 
Autori Vari  Liriche e dipinti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  10 

 

Musica 
Serenella  Musica, arte del tempo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  12 

 

Antroposofia 
F. Pavisi  La materia quale forma dello Spirito . . . . . . . . .  15 

 

Tripartizione 
S. Ruoli  Dagli Annali del Terzo Millennio . . . . . . . . . . . .  18 

 

Esoterismo 
R. Steiner  Il materialismo arimanico  . . . . . . . . . . . . . . . .  21 

 

Considerazioni 
A. Lombroni  Il Punto di Svolta . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  22 

 

Spiritualità 
R. Steiner  L’anima degli animali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  24 

 

Costume 
Il cronista  Enea cercasi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  29 

 

Redazione 
La posta dei lettori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  30 
Camminare nel sole . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  32 

 

 

 

Direttore Responsabile: Fulvio Di Lieto 
Cura redazionale: Marina Sagramora 
Registrazione del Tribunale di Roma  

N. 104/89 del 4.3.1989 
Direzione e redazione: 

Via Lariana, 5 – 00199 Roma 
tel. e fax: 06 8559305 
Mese di giugno 2007 

L’Archetipo è su Internet 
Programmazione Internet: Glauco Di Lieto 

www.larchetipo.com 
LARCHETIPO@fastwebnet.it 

 
 

In copertina: «I discepoli svegliano il Cristo perché plachi
la tempesta» miniatura – dal Codex Aureus Epternacensis, 
ca. 1030 – Museo Nazionale Germanico di Norimberga.

 
 

Nel mondo delle dottrine esoteriche non si 
può fare a meno di rilevare un equivoco gene-
ralmente invalso: ci si volge al Mondo Spirituale, 
o alla Tradizione, o allo Yoga, con un’attitudine 
conoscitiva che ignora la mutata costituzione 
interiore dell’uomo moderno rispetto a quella 
dell’uomo antico, al quale la Tradizione, ove 
talune condizioni fossero presenti, parlava senza 
mediazione alcuna. Si coltiva la conoscenza di 
certe dottrine con lo stesso modo di conoscere 
che si è formato nella esperienza del mondo 
transeunte e finito: per tal motivo il ricercatore 
si comporta con lo Spirituale non diversamente 
da come il positivista moderno si rivolge al 
mondo dei fenomeni: cambia soltanto la forma 
del limite, ossia l’oggetto, rimane l’alterità. 

Si prendono le mosse da un “oggetto spiri-
tuale”, ben descritto, messo a fuoco secondo un 
sottile criticismo esoteristico, e si crede, in quanto 
sia cosí ben fissato, di poterlo in un secondo 
tempo afferrare, senza avvertire che per una 
effettiva comunione col sovrasensibile non con-
ta l’oggetto della meditazione bensí l’atto inte-
riore cosí suscitato. L’oggetto non è che mezzo, 
pretesto: può essere albero, sole, Tradizione, 
concetto, cosa tra le cose. 

Non v’è da cercare il Mondo Spirituale fuori 
dall’attività meditativa che lo sollecita, perché in 
tale attività il Mondo Spirituale già si esprime: 
considerarlo come un “oggetto”, che stia lí in 
attesa di essere conosciuto, per cui possa o non 
venir conosciuto, è atteggiamento non dissimile a 
quello del realista ingenuo che crede di avere 
dinanzi come realtà in sé una materia, una 
“natura”, e si vieta cosí l’atto della conoscenza. 

Simile chiarimento va applicato al tema della 
Tradizione. Non può esistere Tradizione fuori 
dall’atto dello Spirito che la fa risorgere in sé: 
qui soltanto vive la Tradizione. Si tratta di 
accorgersene: credere che esista una Tradizione 
che stia innanzi a noi come una “cosa”, con un 
suo aspetto misterioso che può anche essere 
identificato, per cui ci si possa accostare ad essa 
oppur no, si possa essere fuori o secondo la sua 
“ortodossia”, significa ingenuamente scambiare 
un oggetto o un pretesto dell’attività spirituale 
per lo Spirituale medesimo: il che è qualcosa 
come un naturalismo metafisico. Molta confu-
sione e debilitazione sono state recate nel mondo 
degli studiosi di scienze tradizionali da certo 
criticismo esoteristico, tecnicamente perfetto, 
ma privo della coscienza critica stessa del pro-
prio processo conoscitivo. 

Massimo Scaligero 
 
 

Dalla Prefazione al libro di Paolo M. Virio  
Il Segreto del Graal, Ed. Rocco, Napoli 1955. 
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Mitosofia 
 

Mancavano solo pochi giorni al solstizio d’estate. Nei campi e nelle radure dei boschi che circondavano il 
grande lago contadini e pastori accendevano vistosi falò. I fuochi ardevano tutta la notte, e ora quasi prossimi 
all’alba mandavano residui bagliori prima di spegnersi. Il re si affacciò alla finestra della sua camera e guardò il 
lago. Sulla sponda opposta, nella bruma indistinta, le case di Feldafing cominciavano a delineare il profilo dei tetti 
da cui emergeva con le sue guglie piú candide la residenza di Sissy, la sua Elsa. Invano l’aveva attesa quella 
notte, la piú lunga della sua vita. Gli aveva promesso di liberarlo, avrebbe inviato una carrozza, e poi oltre 
confine, in Svizzera. Lo ripagava forse di quell’altra notte, di molti anni prima, quando lei era approdata all’Isola 
delle Rose, al centro del lago, per vederlo e confidargli i suoi tormenti, lei prigioniera della corte a Vienna. Ma 
non l’aveva trovato. Gli aveva lasciato una poesia, in cui definiva lui l’aquila libera nel cielo alpino e se stessa 
un gabbiano perduto nel vento tempestoso del Mare del Nord. 

Ad un certo punto, in un barbaglio del primo sole che incideva la superficie del lago, sembrò al re che una 
barca, una navicella, stesse avanzando verso la riva di Berg, proprio in direzione del castello reale. Ma non scorse 
agitare di remi, o fiottare di vela. La piccola imbarcazione scivolava silenziosa verso il pontile della residenza, la-
sciandosi dietro appena una scia che si screziava in riflessi di peltro e oro nel gioco incantato della luce nascente. 

Vide allora molta gente sulla riva, il popolo di Brabante, cavalieri in armi, intorno al re Enrico, e dame nelle 
loro vesti sgargianti, e tra loro Elsa, e Ortruda, la maga, e Federico, il prode. Tutti volgevano lo sguardo verso la 
navicella che accostava. Udí grida di stupore e commozione: «Il cigno, il cigno! Ecco che s’avvicina. Il cigno di 
nuovo, ahimè, si appressa». 

Doveva andare, non poteva piú tardare, il sogno di Lohengrin era finito e la navicella lo aspettava per ripor-
tarlo da suo padre Parsifal, nella sacra rocca di Montsalvat… 

Discese alla riva, si affrettò, la folla di personaggi fece ala, molti 
si inchinarono. Elsa piangeva e con la candida mano gli accennava 
il cielo distante. Il re poggiò il piede sul fondo della navicella, che 
oscillò per un attimo, poi si mosse. Un cigno bianco la trascinava, le 
ali chiuse, ripiegate sul mistero. 

Mistero nel delirio, mistero nella realtà della cronaca. Il corpo di 
Ludwig venne ripescato dal lago di Starnberg insieme a quello del-
l’eminente neuropsichiatra Bernhard von Gudden, incaricato di sor-
vegliare ed assistere l’illustre malato psicotico, relegato nel castello 
di Berg prospiciente il vasto specchio d’acqua. Vittima illustre di 
un sistema di potere autocratico che stava per crollare, Luigi II di 
Baviera aveva tentato con tutte le sue forze, e non poche risorse 
erariali e personali, di recuperare dai guasti prodotti dalla Rivolu-
zione francese, figlia a sua volta dell’Illuminismo ideale tradito dal 
sensismo ateo, i valori indelebili della poesia, della illuminazione 
creativa, coltivati nella tradizione culturale e religiosa del popolo. 

Il movimento illuministico era partito da un presupposto: che la 
conoscenza semantica del mondo fosse un requisito categorico per 
poterlo comprendere, e comprendendolo afferrarne i meccanismi 
piú intimi per volgerne la funzione e il destino verso i luminosi tra-
guardi che l’umanità è tenuta a raggiungere, e in tal modo creare, 
senza l’aiuto demiurgico di divinità e apparati metafisici, l’uomo 
padrone e signore del mondo, cosí come lo avevano preconizzato i filosofi e maestri di sapere dell’umanesimo. 
Assunto nobile, ma purtroppo, come sempre avviene nelle grandi enunciazioni ideali, essenzialmente teorico, 
quando non utopico. Nella realtà, tutto quello che gli illuministi riuscirono a concludere, a partire dagli zelanti e 
pedanti cultori dell’Enciclopedia, d’Alembert e Diderot, per finire ai pontefici dei massimi sistemi speculativi del-
la nuova filosofia antropofila, Voltaire, Condillac, Montesquieu e Rousseau, fu di creare dei castelli di esaltanti 
enunciati nelle cui sale, inondate dall’algida luce del sapere scientifico e razionale, l’umanità ballava all’inebriante 
suono di tre magiche parole che i maître-à-penser non smettevano di declamare: Libertà, Uguaglianza, Fraternità, 
e che spacciavano per farina del proprio sacco. Ben altro mulino in realtà aveva macinato il grano spirituale da cui 
quella farina proveniva: i Rosacroce, Cagliostro. Ma le appropriazioni indebite sono purtroppo parte della storia. 

Uno degli enunciati piú sfolgoranti tra i molti che quei facitori di luce confezionarono, fu quello secondo 
cui l’uomo naturale è sostanzialmente – allora il termine “geneticamente” non era stato ancora concepito – 
buono, e la natura perciò, dotandolo di ogni attributo e qualità, lo ha destinato a essere padrone di se stesso e di 
tutta la materia che lo circonda. Il concetto era ideologico, fondava su alti principi intellettuali, pescava la sua 
complessa linfa ispirativa dal grande serbatoio dei sistemi filosofici razionali del passato. Non cosí lo intesero gli 
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uomini della strada, che lo presero alla lettera, e presero alla lettera anche quei termini che echeggiavano con tanta 
irruenza e forbita dizione enciclopedica nelle riverberanti sale del castello dei Lumi. Libertà, eguaglianza, fraterni-
tà, cosí sia. E si gettarono con foga e furore, istinti e passioni troppo a lungo repressi, sul corpo già prostrato del 
mastodonte che incarnava i poteri assoluti, re o imperatori che fossero, per finirlo, distruggerlo e sulle sue ceneri 
edificare la città degli uomini liberi, uguali e fratelli, senza regge né palazzi, soprattutto senza chiese e ministri del 
culto, ma solo un unico tempio dove adorare la Dea Ragione e l’Essere Supremo. 

Il grande Leviatano non era però disposto a cedere senza lottare. E tentò allora la carta del dispotismo illu-
minato. Cominciò a concedere carte costituzionali, abolí le servitú feudali, le famigerate corvée dei contadini, si 
paludò di progressismo costruendo scuole aperte a tutte le classi sociali, e quindi istruzione per tutti, le prime linee 
ferrate collegarono le regge dei sovrani con le loro residenze di campagna e al mare, come a Napoli tra il Palazzo 
reale di città e la villa estiva di Portici, 21 chilometri, la prima in Italia. Ma si trattava al dunque di pietose e pateti-
che strategie dilatorie per una liquidazione dei poteri assoluti che avevano perduto non tanto la forza di repres-
sione – gli eserciti e le armi di cui disponevano non erano mai stati cosí efficaci e disponibili – quanto piuttosto il 
rispetto da parte del popolo di un’autorità che aveva tradito i sacri princípi per cui era nata, finendo con l’essere 
soltanto un involucro senza carisma. Cosí era stato in parte anche per le istituzioni religiose laddove esse avevano 
omologato i poteri secolari, dividendone quindi le responsabilità morali. Ecco perché i moti rivoluzionari si accani-
rono sui calchi vuoti, sui simulacri del potere sia laico sia religioso, distruggendoli del tutto o rimpiazzandoli con 
idoli e liturgie che scimmiottavano i modelli che avevano annientato senza però plasmarne di nuovi e migliori. Si 
era soltanto voluto obliterare un mondo inadatto ormai a soddisfare le nuove istanze dei popoli, ma l’ordine che 
stava sorgendo dai resti del mastodonte era gestito da uomini che non erano folli perché avessero perduto la ragio-
ne, ma perché tutto avevano perduto fuorché la ragione. Soprattutto avevano smarrito la pietà, il rispetto del 
sacro e dell’umano. E, realtà ancora piú deleteria, al dispotismo che inutilmente tentava di mutarsi in illuminato, 
andava sempre piú imponendosi un illuminismo dispotico, che fissava regole e codici di comportamento e ordini 
di pensiero, oltre a canoni estetici in ogni ambito espressivo e culturale. 

In definitiva, il bagno di sangue della Rivoluzione francese non aveva liberato gli uomini dall’oppressione, 
li aveva soltanto resi piú esacerbati, piú inclini alla violenza e al sacrilegio. E ai vecchi padroni anchilosati nella 
loro alterigia aristocratica si erano sostituiti i parvenu che ne imitavano modi e ritualità, magari variando la foggia 
degli abiti e delle divise, lo stile dei mobili e delle carrozze da sfilata e da passeggio. Napoleone Bonaparte aveva 
condannato il Borbone, ma ne aveva imitato lo sfarzo estetico, semmai caricandolo di fasce variopinte, di piume 
e coccarde. Il popolo francese, i popoli tutti di un’Europa in fermento per l’agonia del Leviatano, non avevano 
guadagnato nulla dopo aver tagliato la testa ai curati di campagna, agli aristocratici che non erano riusciti, o non 
avevano voluto per onore, riparare in Svizzera o in Inghilterra, a qualche poeta come Chénier, a un matematico 
geniale come Lavoisier.  

Ma qualcosa era cambiato soltanto perché tutto restasse uguale. Per liberare veramente gli uomini, per renderli 
fratelli e uguali, non ci volevano i berretti frigi e i cannoni, ma nuovi valori, e tra questi valori da trovare e diffon-
dere, l’arte, vera medicina per l’umanità travagliata. La poiein dei Greci, l’opera che comprendesse tutti i pensieri 
e gli ideali umani, tutte le passioni e gli slanci verso lo Spirito. Ci voleva un’opera totale, onnicomprensiva, in grado 

di scuotere le anime nel profondo.  
Nell’estate del 1845 un uomo ancora giovane, biondo, dai lineamenti 

che ricordavano quelli di uno gnomo, vagava per i folti boschi che cir-
condavano la cittadina termale di Marienbad, in Boemia, uno dei luoghi 
dove la buona società asburgico-prussiana si recava per ritemprarsi nel 
corpo e nella mente. E quel giovane, musicista e poeta, di ritemprarsi ani-
ma e corpo aveva realmente bisogno. Avanzava tra i faggi e gli abeti secolari 
a passi nervosi, assorto in pensieri di apprensione per il suo destino e per 
quello del suo popolo. Era nato a Lipsia 32 anni prima, mentre i cannoni 
francesi mettevano in fuga gli eserciti russo-prussiani, un’effimera re-
vanche della stella napoleonica ormai declinante inesorabilmente dopo la 
ritirata di Russia. Le guerre napoleoniche avevano dimostrato che ormai 
non c’era evento che, nato in un paese, non finisse per coinvolgere ogni 
angolo del Vecchio Mondo, portandovi disordine e lutti. Lui però, seguendo 
le orme tracciate da Goethe, Schiller, Novalis, Holderlin, da tutti i pro-

motori dello Sturm und Drang romantico, stava tentando di creare una forma d’arte che innestasse, sul tronco di quel-
l’ardore poetico volto al mito e al recupero delle tradizioni germaniche, il virgulto dei valori cristici, che la Rivolu-
zione aveva artatamente confusi nel calderone degli eccessi e delle degradazioni di cui il dispotismo si era mac-
chiato, e che andavano perciò cancellati per sempre. Stava tentando, ma fino a quel momento i risultati conseguiti 
non potevano dirsi soddisfacenti. Non era contento di se stesso e della sua capacità creativa. Il Tannhäuser, di cui 
aveva terminato la partitura in aprile, non rispondeva a quelle istanze, in qualche modo lo aveva frustrato, e temeva 
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per la prima rappresentazione che si sarebbe tenuta a Dresda in autunno. Tanto aveva stentato a comporre 
quell’opera che due anni prima, sempre in estate, nella pensione dove alloggiava con Minna a Teplitz, aveva 
completamente fracassato il pianoforte sul quale abbozzava le prime note di una storia d’amore sensuale tor-
mentata dai dubbi e dai rimorsi. E non era quello che lui si proponeva di realizzare. Il suo ideale era di creare 
un personaggio puro ed eroico che, uscito dalle nebbie della tradizione mitologica tedesca, indicasse al-
l’umanità avida di riscatto e redenzione la via dell’uomo divinizzato secondo il messaggio evangelico. Aveva difatti 
già tracciato qualche appunto per un futuro dramma sulla figura di Gesú di Nazareth, ma ora quello che mag-
giormente lo assillava era la ricerca di un personaggio edificante, da ricavare dal repertorio mitologico ed epico 
tedesco, per farne un eroe mistico, volto al disegno di un recupero dei valori cristiani, sottratti però al dominio 
dogmatico della Chiesa di Roma. Compito non facile. Lo stesso Tannhäuser, nella finzione scenica, si recava a 
Roma per chiedere perdono dei peccati carnali commessi nel regno voluttuoso del Venusberg, ma ne ritornava 
piú confuso e suscettibile di prima al richiamo dei sensi. Il dramma finale si consumava con l’olocausto di Elisa-
betta, offertasi in sacrificio d’amore per le colpe di Tannhäuser, anch’egli finito poi nel vortice dell’ecatombe 
conclusiva. Mancava l’esito salvifico, che non poteva venire però solo dalla catarsi autodistruttiva: occorreva 
l’intervento di un prodigioso meccanismo trascendente, una risorsa metafisica ignota alle cosmogonie nordiche 
dell’Edda, tutte confluenti nel grande incendio del Ragnarok, il crepuscolo degli Dei. Il Cristo era venuto a il-
luminare col suo sacrificio quel mondo di tenebra e sangue, promettendo all’umanità la redenzione. 

Il musicista poeta aveva tra le mani, durante i suoi vagabondaggi boschivi, due raccolte poetiche: l’opera 
completa di Wolfram von Eschenbach, con la trilogia Parzival, Willehalm e Titurel, e una storia in versi di 
anonimo che narrava le vicende dell’eroe Lohengrin. Si sentiva particolarmente attratto da quest’ultimo poema, 
che un anonimo autore medievale aveva composto secoli prima e che devoti archeologi delle tradizioni 
germaniche, da Goethe in poi, passando per Tieck, Herder, Arnim e Brentano, e non ultimi i fratelli Grimm, 
andavano riscoprendo insieme a fiabe, leggende e saghe della tradizione popolare tedesca. 

Un che di fatale caratterizzò da subito il progetto drammatico che riguardava il tema del Lohengrin. Un qual-
cosa di irresistibile lo imponeva alla mente del compositore, al punto che un giorno, mentre era immerso nella 
vasca termale, saltò fuori dall’acqua e tutto grondante raggiunse l’albergo dove, quasi lo guidasse una mano 
occulta, si diede ad abbozzare il libretto dell’opera. Ma non fu la sola coincidenza karmica.  

Rudolf Steiner indica quali sono le implicazioni esoterico-spirituali contenute nella leggenda del Lohengrin, 
e in che modo Wagner le intese, all’inizio solo come pulsioni semplicemente creative: «La leggenda dei Nibe-
lunghi e di Sigfrido è dunque l’eco di antichi tempi pagani, delle loro dottrine segrete, delle loro concezioni 
sull’Iniziazione delle antiche guide dei popoli, ed in Sigfrido stesso abbiamo ritrovato uno dei grandi Iniziati del-
l’antico germanesimo; con Lohengrin e Parsifal abbiamo invece a che fare con individualità di tutt’altro genere; 
entriamo con loro nell’epoca in cui si diffuse e divenne importante il Cristianesimo, una concezione completa-
mente nuova alle regioni dell’Europa centrale. Nelle due leggende del Parsifal e di Lohengrin vive dunque l’inte- 
ro essere del Cristianesimo nascente e tutte le con-
seguenze che vi sono collegate. …Qual era l’es-
senza vitale del Cristianesimo? Era l’assoluta 
uguaglianza tra gli uomini. Esso veniva percepito 
per lo meno allora in questo modo. La libertà, 
l’eguaglianza nei confronti di quanto di piú alto 
l’uomo si possa immaginare veniva sentita come il 
tesoro, la vera vocazione e missione del Cristia-
nesimo. ...Che compito avevano i cavalieri del 
Castello del Sacro Graal? Il loro compito non era 
conquistare, acquisire possessi esteriori, impadro-
nirsi di territori, loro compito era la conquista 
della vita dell’anima. Si racconta che i Nibelunghi 
ebbero l’oro come simbolo del possesso, come 
meta delle loro aspirazioni, mentre il Sacro Graal 
è il tesoro dei Nibelunghi spiritualizzato, il tesoro 
dell’anima. ...Nell’antichità si svolgevano le ceri-
monie di Iniziazione, e gli uomini dovevano attra- 
versare certi processi che estraevano l’anima dal 
corpo fisico, cosicché l’uomo veniva rapito nel mondo superiore, divenendo egli stesso testimone delle qualità di 
tale mondo. A questo era collegata anche una cerimonia esteriore che consentiva questo processo. Il Cristianesimo 
doveva portare una nuova Iniziazione, che si svolgesse soltanto nell’interiorità piú profonda, nel santuario nascosto 
dell’anima. Qui si doveva cercare il Dio, il Dio che aveva portato la salvezza al mondo cristiano con lo spargimento 
del suo sangue; ognuno doveva trovarlo nella sua anima. ...Il compito dei cavalieri del Sacro Graal era quello di 

Wilhelm Hauschild  «Il miracolo del Graal» 
“La scelta di Lohengrin come campione di Elsa di Brabante” 
Dipinto murale. Soggiorno del castello di Neuschwanstein
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lasciare che si sviluppasse la scintilla di vita predisposta nell’uomo. …Quando l’anima umana ha trovato la via verso 
Dio, allora Dio scende a lei. Questo è il mistero del Graal, la discesa di Dio che avviene quando l’uomo si sviluppa fino 
a giungere al divino. ...Lohengrin fa parte della Cerchia del Graal; è il figlio di Parsifal. Mentre in Parsifal ci viene 
illustrato il cammino dell’uomo al sé superiore, nel Lohengrin ci viene illustrata una missione storico-sociale della 
metà del Medioevo. …Nella scienza occulta si sa che sono le grandi guide dell’umanità, ossia gli Iniziati, che portano 
l’umanità ad un gradino superiore. Lohengrin è l’ambasciatore del Sacro Graal; egli viene rappresentato dalla co-
scienza medievale come la grande guida iniziata che alla metà del Medioevo conduce l’umanità ad un gradino supe-
riore. Egli è il portatore della civiltà dei Comuni, colui che ispirò la borghesia nascente. …Elsa di Brabante non è altro 
che il simbolo dell’anima di popolo del Medioevo, la quale deve di nuovo elevarsi di un gradino nella sua evoluzione 
sotto l’influsso di Lohengrin. Questo progresso della storia dell’umanità viene illustrato in modo molto bello ed impres-
sionante nel Lohengrin. ...Wagner si sforza di mostrare il Sacro Graal; per anni egli studiò, non in modo erudito ma 
ricco di doni artistici e profetici, attenendosi essenzialmente allo spirito delle leggende medievali, per cui riesce vera-
mente ad esprimere la guida del Medioevo da parte di un Iniziato; egli rappresenta in Ortruda il vecchio ordinamen-
to, l’ordinamento nuovo nella coscienza del popolo che lotta verso l’alto e si vuole liberare. Questa coscienza, che viene 
giustamente introdotta dai cigni, i discepoli giunti al terzo gradino, è simbolizzata in Elsa di Brabante e in Lohen-
grin. Wagner rivela cosí in modo appropriato la grandezza che vi è contenuta. A Wagner stava a cuore un vero 
rinnovamento dell’arte. Egli voleva avvicinare di nuovo l’arte alla religione, voleva simboleggiare con le sue opere 
d’arte atmosfere che riconducessero l’uomo al divino, volendo cosí trasformare gli artisti in guide religiose. …Egli volle 
rappresentare con i suoi drammi musicali, attraverso i mezzi soprasensibili e divini che vivono nell’uomo, una specie di 
flusso di amore verso un mondo dominato dall’oro. Per questo egli ricorre anche per questi argomenti alle grandi 
leggende del Medioevo. Ecco quanto viveva in Richard Wagner»(1). 

Mentre il musicista a Marienbad lottava con la sua ispirazione per far 
nascere l’ordito poetico sul quale poi tessere la trama della partitura musica-
le, nella residenza reale di Nymphemburg a Monaco nasceva colui che dalla 
futura opera conclusa avrebbe  ricavato materia e modello di vita per sé e 
per la sua corte regale. Luigi II di Baviera, per la storia tedesca e la versione 
cinematografica solo Ludwig, era figlio di Massimiliano II e di Maria di Prus-
sia, ambedue i genitori aridi intellettualmente, pedanti, incapaci di slanci sen-
timentali, ma soprattutto di scorgere nel loro erede un’anima epica, fortemen-
te idealistica, di una sensibilità talmente acuita da pesare col tempo sulla te-
nuta psichica del futuro re. Con salto di generazione, Ludwig, ovvero Luigi II, 
era semmai piú simile animicamente ed esteticamente a suo nonno, quel 
Luigi I di Baviera che abbellí Monaco di splendidi edifici neoclassici come il 
Palazzo Reale e la Pinacoteca, che volle erigere presso Ratisbona il celebre 
Walhalla in omaggio al culto pangermanico del suo popolo, e che era eccen-
trico allo stesso tempo per quanto riguardava l’esercizio della sua autorità. 
Giunse infatti ad imporre all’esercito bavarese la genuflessione al Santissimo 
durante le cerimonie religiose. Poeta di un certo valore, fece pubblicare va-
rie raccolte di versi e coltivò un’intensa venerazione per tutto ciò che era le-

gato alla tradizione ellenica clas-
sica e alle sorti della Grecia del suo tempo, al punto che si adoperò per 
l’indipendenza greca, facendo salire suo figlio Ottone sul trono di Atene. 

Ludwig, a differenza del nonno, coltivò una sola ambizione: essere 
in tutto e per tutto l’eroe Lohegrin, calandosi anima e corpo nel modello 
drammatico creato dalla fantasia di Wagner. A corte vestiva i panni del 
“Cavaliere del Cigno” e cosí gradiva che facessero i suoi intimi. Per ripro-
durre la rocca sacra del Graal, Montsalvat, fece erigere il favoloso castello 
neogotico di Neuschwanstein, le cui sale vennero affrescate con gli eroi e gli 
episodi salienti delle saghe nibelungiche. Dilapidò immense fortune dell’e-
rario, ma costruí, sull’esempio del nonno, veri gioielli di residenze e castelli 
in tutto il regno. Il danaro speso allora per realizzare edifici, oggetti, parchi e 
giardini, ritorna oggi, e con gli interessi, attraverso la seduzione che quel pa-
trimonio artistico opera su milioni di visitatori, costituendo uno dei cespiti 
maggiori nel bilancio del Land bavarese. Anche i sogni, per quanto temerari, 
possono rendere nel tempo. Purché nati dall’innocenza del cuore e vissuti 
con amore e poesia. Questa è la ragione che li sostiene. 

 

Leonida I. Elliot 
(1)R. Steiner, Parsifal e Lohengrin, O.O. N. 54, Ed. Arcobaleno, Oriago di Mira (Ve) 1985. 
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Poesia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Mentre nell’aria vortica l’iperbole 
che il pescatore imprime alla sua lenza 
e nubi si raccolgono formando 
torreggianti montagne in lontananza, 
sembrano tante croci gli aeroplani 
al decollo nel cielo da ponente. 
Ogni partenza, dicono, è dolore, 
vertigine profonda, inesplicato 
timore che il distacco sia per sempre 
dalla terra e dal cuore, smarrimento. 
E cosí la canzone ritentata 
sulla chitarra dal posteggiatore 
perde nel vento le sue melodie. 
Coppiette ne trattengono l’incanto 
per un attimo appena, ma poi volano 
le note, catturate dalla brezza, 
via come foglie, e i baci le rincorrono, 

giochi d’amore e sogno. Magrebini 
vendono Marrakesh sopra tappeti 
odorosi di spezie. Disparati 
oggetti arcani, portentose essenze, 
echeggiano i misteri del bazar, 
l’ombra dei suk. La corte dei miracoli 
allieta la giornata al suo declino. 
Sul molo screzia il cielo vaghe piume 
con l’ultimo raggiante arcobaleno 
che si dissolve in una luce d’oro. 
Nell’incombente oscurità, stremate 
barche al rientro cercano gli approdi. 
Ma tu ed io, piú audaci migratori, 
attendiamo velieri per salpare. 
E la marea che sale, in ogni onda, 
nei vaporosi umori, nel suo canto, 
promette inesplorate vastità. 

 
Fulvio Di Lieto 
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Spigolature dalla stampa 
 

Nel pensiero che muove la ricerca in campo biologico regna il costante preconcetto che gli esseri di natura 
siano entità terrestri, immersi sí in un “bagno” ambientale, ma sostanzialmente staccati dalla realtà cosmica. 

Ascoltiamo con pacati sorrisi l’incipit di un articolo comparso sul «Corriere-Scienze» del 27 marzo 
scorso, col titolo: “La crescita delle piante? Una questione di pelle” firmato da Massimo Spampani: 
«Per piú di un secolo i botanici hanno cercato di individuare quale fosse la parte di una pianta che ne 
stimola o ne frena la crescita ...per cui un organismo vegetale decide che è il 
momento di incrementare le dimensioni del proprio fusto, delle proprie 
radici o delle proprie foglie. O al contrario ...dove nella pianta venga presa 
la decisione di bloccare la crescita...». 

Da meno di un secolo, sull’impulso del ricercatore Rudolf Steiner, 
alcuni cultori della Scienza dello Spirito (come capofila indico Ernst 
Marti), consapevoli della connessione fra l’organismo vegetale e il 
cosmo, hanno individuato in quattro forze provenienti dalla periferia 
cosmica la genesi dello stimolo o del freno alla crescita, in dipendenza 
del diverso accoppiamento cooperativo di tali forze. Ad esempio, 
l’etere di calore, forza lievitatrice e forgiatrice, in cooperazione con 
l’etere di luce, forza spazializzatrice e irradiante, determinano la 
grandezza della crescita nel tempo; l’etere di luce insieme all’etere di 
suono, forza ordinatrice e armonizzatrice, influiscono sull’organizza-
zione dello spazio nella crescita; l’etere di suono insieme all’etere di vita, 
forza vivificatrice e individualizzatrice, contribuiscono a formare le totalità 
parziali nella crescita della pianta, cioè i suoi organi. 

Invece la cooperazione dell’etere di calore e dell’etere di suono favorisce i processi 
di maturazione e l’etere di luce insieme all’etere di vita produce metamorfosi: matura-
zione e metamorfosi sono due processi successivi che, nel passaggio da foglia a fiore 
o da fiore a frutto, frenano la crescita della pianta stessa. 

Attribuire alla pianta capacità decisionali integrate nella sua corporeità, una caratteristica che implica 
un intervento attivamente incarnato dell’organizzazione dell’Io, significa presentare uno status irreale e 
astratto della pianta. Tant’è: la figura dell’astratto e dell’irreale la fa chi presenta l’operato degli eteri! 
Con tanto di verifiche sperimentali: ad iniziare da Chladni e passando per Jenny ed Emoto. 

Ma continuiamo nella lettura dell’articolo: «Il segnale per la crescita parte dall’epidermide, cioè dallo 
strato di cellule piú esterno che copre la superficie dell’intera pianta, e che possiede perciò fusto, foglie e 
radici». La scoperta dell’acqua calda! L’epidermide è il limite della forma dell’essere vegetale, il limite del 
suo ambiente interno, ma non è una corazza d’amianto. L’epidermide comunica anche con l’ambiente 
esterno da cui provengono le quattro forze cosmiche, e vi è una peculiare presenza di silicio. Se esten-
diamo il nostro sguardo alla natura tutta, ritroviamo il silicio in tutte le superfici, dalla crosta terrestre alle 
onde del mare, e ancora sulla pelliccia degli animali e sulla pelle degli uomini, finanche sulla pelle dei suoi 
organi interni. E soprattutto sul cordone ombelicale e sugli organi dei sensi. Il silicio fa da ponte fra la 
dinamica cosmica e le strutture degli esseri terrestri perché le forze vitali e formatrici passino attraverso 
le quattro matrici del corion, dell’allantoide, del liquido amniotico e del sacco vitellino (rappresentanti le 
quattro organizzazioni: dell’Io, astrale, eterica e fisica) all’embrione umano, o ancora, nel mondo vegetale, 
perché le forze eteriche passino attraverso la radice, vivente matrice calorica, o polarmente, dall’estrema 
periferia dell’epidermide fogliare, a tutta la pianta. 

«È stato riscontrato che l’epidermide comunica con gli strati piú interni attraverso un passa parola da 
cellula a cellula: un’informazione essenziale perché le piante possano crescere coordinando lo sviluppo dei 
loro apparati in modo coerente con i cambiamenti ambientali subiti dalla pianta stessa, che proprio l’epider-
mide percepisce funzionando come un sensore». Peccato che, a queste conclusioni dell’articolista, R. Steiner 
sia già arrivato poco meno di un secolo fa, e a seguire R. Hauschka. 

È ora che venga gettato un ponte pollinifero fra il patrimonio scientifico-spirituale e la scienza botanica 
convenzionale per far fiorire la verità, meta di ogni Scienza degna di tale nome. 

 
Angelo Antonio Fierro 
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AcCORdo 
   

Nel piccolo caos meteorologico, correnti calde, correnti fredde, l’intensità della luce e dell’azzurro è 
un nutrimento vivido che s’accompagna all’alimento aureo dell’anima, quando il suo moto astrale-divino 
suscita l’etere dei pensieri e dei sentimenti. Quando questo etere muove, è la corrente dell’Amore trasmu-
tatore, che rende limpida tutta la vita “profonda” e fa dell’impulso della brama il flusso di luce del volere, 
riascendente come pura forza. Un moto volitivo di redenzione. Là dove si estingue l’essere, il tempo, 
l’apparire, tutto ciò che sembra dare contenuto alla vita, là nasce la reale Vita, l’intemporale realtà che non 
tradisce, perché non v’è brama che non sia vocazione del proprio Principio verso tutto: la brama redenta. 

L’ètere del pensiero è l’ètere dell’Amore, perché nel pensiero l’uomo è libero di unirsi con ciò da cui la 
coscienza ordinaria lo separa: ogni ricongiunzione è un atto d’Amore. Perciò, dèsto, l’ètere del pensiero 
attinge alla perenne donazione di Luce del cuore. 

La purezza è il veicolo: la fedeltà alla sacra spagiria: la fonte della Forza è il punto in cui tutto l’umano 
è vincolato mediante brama alla propria distruzione. Qui il segreto della vittoria: la gioia della Resurrezione, 
la redenzione di ciò che da millenni, da ère interminabili, soggiace al 
deliquio della voluttà ingannevole. 

È la stessa Forza con cui 
il Christo – come Io cosmico 
fiammeggiante – vive nel-
l’anima umana. Se può vi-
vere cosí il Cristo, non c’è 
bisogno di sapere o insegna-
re o interpretare, perché già 
c’è tutto ciò che ha se stes-
so e irradia illimitatamente 
se stesso: che perciò opera 
direttamente nel mondo: 
tali sono i Christofori o i 
“portatori del Paracleto” o 
gli accesi della Pentecoste. 

Tale Forza rende la vita 
portentosa, perché voluta 
nella sua continua inaspet-
tata creatività: che si desta nel cuore sempre, come un canto consolatore, una poesia del creato che sente la 
propria perenne primavera, ciò che ha perduto da incommensurabile tempo, ma in ogni momento, ora, può 
ritrovare. Ma può ritrovarlo solo come sublimazione della propria materializzazione cosmica. 

Cosí, nell’inviolabile silenzio, può compiersi la liberazione profonda dell’astrale là dove mediante il 
veicolo nervoso tiene la corrente eterica dell’eros e ne trae sue imagini vane: l’ètere si scioglie e si unisce 
in purità assoluta con il corporeo fisico. Cosí la corrente astrale si ricongiunge con il cuore, opera dal cuore, 
ritorna al cuore, è libera infine da brama: diviene calore d’Amore che si unisce alla Luce del Christo. 

Si scopre allora l’immensa ricchezza dell’ignoto: di ciò che può, oltre il già sperimentato, fiorire: nuovi 
cieli, nuove aiuole del cosmo, nuovi segreti della Terra, nuove stelle. Ed ogni zona nuova è una zona ancora 
piú ricca. Sempre piú l’indicibile diviene l’accordo delle armonie, il silenzio delle identità delle anime, 
un’ulteriore musica dell’Universo. 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera dell’agosto 1974 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
   

Se di fronte a un’emozione 
che ci esalta o ci deprime, 
ci procura agitazione, 
ci rallegra o il cuore opprime, 
resistiamo alla bufera 
che scatena un sentimento 
d’esultanza passeggera  
o d’atroce abbattimento, 
se riusciamo a trattenere 
per almeno un breve istante 
quel che tende a prevalere 
e rendiamo dominante 
il controllo che all’inizio 
frena l’emotività,  
realizziamo l’esercizio 
detto di equanimità. 
 

 Ivo Leone 
 

 
Nessuno cita piú Antoine-Laurent de Lavoisier (1743-1794), meno che mai le 

Cassandre ecologiste che funghiscono da qualche tempo un po’ dovunque nel mondo, 
specie nei Paesi responsabili dei disastri ambientali causati dall’economia speculativa e 
dall’industrializzazione selvaggia. Complessi di colpa? Autocensura? Ebbene, a smentire 
questi (strumentali) uccelli del malaugurio, che preconizzano a breve scadenza il Nefud 
per tutta la terra, vale l’assioma di Lavoisier, la legge di sistematica quantitativa, 
secondo cui in natura nulla si crea e nulla si distrugge, ma tutto si trasforma. E quindi 
l’acqua versata ritorna. Non si recuperano invece le occasioni perdute. Come quella di 
fare dell’Italia la Saturnia tellus sognata dai nostri avi. 

   
Segnale di abbondanza 
per il popolo e il gregge, 
rischia che un’ordinanza 
lo metta fuori legge: 
causa la siccità 
che affligge la nazione, 
al dunque pagherà 
il povero “nasone”. 
Dopo innumeri anni 
di sprechi e sfruttamenti, 
si rabberciano i danni 
colpendo gli innocenti. 
 

 

Bastava non votarsi 
alla metallurgia 

che ha fatto neri e riarsi 
i fiumi in Lombardia. 

Giusto era coltivare 
l’albero degli zoccoli 
e con l’acqua irrigare 

pomodorini e broccoli. 
Ora, dice l’esperto, 

ci minaccia il deserto, 
perciò non vi lavate 

e la patria salvate!   

   
 

  

   
   
   
   
   

   

Daniela Crivellaro  «Allegoria dell’estate» 

Se i bambini… 
 

Se i bambini  
rimasti senza padri 
coi fratelli assassinati 
con la casa distrutta 
mi potessero parlare 
cosa mi direbbero 
vedendo il mio dolore 
come capirebbero? 
Ingrata ai doni 
che tutti ho avuto 
muoio nel cuore 
in questo falso Paradiso 
dove gioia non trovo. 
Potesse il mio 
inutile 
alleviare un poco 
il loro giusto dolore. 
 

Carla Riciputi 

 
Nel pieno degli anni in modo da riconoscere L’Amore 
vivi, vivi, vivi, e apprezzare le appaga tutte! 
ma con coscienza tutte le realtà.  

Leonardo Riccioli 
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Ho fatto crescere 

le mie mani 

per toccare 

campi lucenti, 

dove nel sole 

ondeggia 

il sibilo del grano.   

   
 Lirica e dipinto di M. Letizia Mancino   

 

Silenziosi 

nella pace della sera 

roteano uccelli nel cielo; 

improvvisi 

all’infinito prolungano il volo 

e fusi nella luce 

scompaiono. 

Cosí 

errando nel cielo 

per anni ti ho cercato,  

roteando  

dapprima sulla terra 

per innato timore d’infinito. 

Ma piú forte era l’amore di te 

che la paura 

e nella luce del crepuscolo 

improvvisa 

ho raddrizzato il volo. 

Nella luce scomparvi:  

e c’eri tu. 
 

Alda Gallerano 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  Raffaele Sganga  «Paesaggio calabrese» 

 
Di linee pure 
 
 
si compone 
l’ascesa 
in un silenzio 
di pace 
 
lungo il ricordo 
di una traccia 
azzurra 
rifà a ritroso 
l’illusione del tempo 
 
attimo 
che della sfinge 
ritrova l’eco 
possente 
 
resta 
come leone 
che riposa 
in un deserto 
lucore 
di stelle. 

 
Mario La Floresta 
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Musica 
 

Facendo musica, o ancor piú insegnandola ai miei allievi, sperimento una dimensione diversa, 
insolita: entro assieme a loro in un dialogo senza parole, dove le emozioni, gli stati d’animo 
sostituiscono il linguaggio verbale. Sento che ho a che fare con un fatto spirituale che sulla 
terra, come evento naturale, non esiste. Esistono gli esercizi tecnici per imparare a muovere le 
dita sulla tastiera o sulle corde, o la respirazione, se si tratta di strumenti a fiato o di cantanti; 
esiste la simbologia della notazione grafica per imparare a tradurre in suoni ciò che è scritto, 
ma il linguaggio musicale, assolutamente universale, quello che si snoda e si sviluppa nel tempo, 
è un’altra cosa, è un’esperienza interiore, che non appartiene alla coscienza ordinaria e non ha 
alcuna correlazione con la natura esteriore, per questo è tanto difficile trovare le parole e i concet-
ti giusti per parlarne. 

Scrive in proposito Claudio Gregorat: «La musica si muove in un’unica direzione: quella del 
tempo, come i pensieri, come la storia, come l’evoluzione degli eventi. Dicendo tempo diciamo 
Musica, e la dimensione del tempo è interiore. ...Dobbiamo capovolgere la concezione che la 
musica venga da fuori: quello che viene da fuori è solo un riflesso»(1). 

Un elemento basilare, proprio perché strettamente connesso col tempo, è il ritmo. Esso è nato 
con l’uomo, con la natura, ed è stato usato dall’uomo primitivo in 
tutti gli avvenimenti importanti della sua vita: religiosi, guerrieri, di 
morte, di gloria... Battito di mani e piedi, tamburi di legno o di pelle, 
bastoni e tutto ciò che si poteva percuotere hanno accompagnato per 
lungo tempo anche la voce umana e la danza degli uomini primitivi. 

Il ritmo è rimasto sempre l’ossatura di ogni discorso musicale in 
tutte le epoche. Esso è l’elemento mobile, d’azione, e per questo è 
l’espressione del volere. 

Su di esso si appoggia la melodia quale elemento orizzontale, che 
si avvale degli intervalli ed è l’espressione del pensare. 

Infine l’armonia, ultima nata cronologicamente, è l’elemento verti-
cale che sostiene la melodia dandole colore e intensità, ed è l’espres-
sione del sentire. 

Sono le tre forze dell’anima: pensare, sentire, volere che, quando 
sono gestite con equilibrio e usano sapientemente il linguaggio musi-  Tamburi sciamani 
cale, ci danno l’opera d’arte fuori da ogni contesto storico. 

 

Si può definire la melodia in molti modi: 
 

• successione di suoni combinata a ritmi e durate diverse, che insieme all’armonia contribuisce 
all’edificazione della costruzione musicale; 

• il discorso per mezzo del quale il compositore esprime i suoi sentimenti, i suoi pensieri; 
• un vero e proprio racconto musicale: al posto delle parole ci sono i suoni, al posto dei punti o 

delle virgole ci sono le pause piú o meno lunghe; 
• suoni combinati fra loro, che danno vita a delle frasi musicali di senso compiuto. 

Ma la melodia è comunque espressione del pensare senza peraltro essere pensiero, come dice 
Steiner: «La melodia ha qualcosa che somiglia al pensiero, ma non è pensiero, si svolge ancora 
nella vita del sentimento. Ma essa tende verso l’alto, cosí che il sentimento viene sperimentato 
propriamente nella testa dell’uomo»(2). 

 
Parlare di melodia c’introduce alla conoscenza e all’importanza degli intervalli: la piú piccola 

parte del discorso musicale, che richiede un’attività interiore come risposta a un dato fisico 
esteriore. L’intervallo è sostanzialmente la successione o la simultaneità di due suoni: non due 
suoni singoli, ma il movimento dell’uno verso l’altro, come un arco teso fra nota e nota che 
attinge vita dall’una e dall’altra, creando in noi un ponte espressivo. 

 
Ci sono intervalli melodici e intervalli armonici:  
 

• l’intervallo melodico: quando si suonano o si cantano due suoni, uno dopo l’altro, distanti fra 
loro ma non troppo lontani nel tempo, altrimenti si perde il filo che li collega; 

• l’intervallo armonico: quando la simultaneità di due suoni crea un ponte irreale, puramente 
spirituale. 
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L’intervallo di prima: lo stesso suono, o unisono (do-do), 
sul quale in epoche antichissime i sacerdoti pronuncia-
vano parole mantriche. Questo intervallo è simile a un 
germoglio, ad un seme che è nello stesso tempo principio e 
fine, che ha carattere di eternità. Se noi pensiamo al canto 

 gregoriano nella sua forma sillabica, abbiamo un esem-
pio di come l’uomo rivolgeva la sua preghiera al divino: non 
linguaggio parlato, ma parola intonata su un solo suono 
con lievissime inflessioni verso la fine della frase con una 
formula di chiusura a S rovesciata:         . 

 

L’intervallo di seconda: (note vicine) lo si può speri-
mentare come l’intervallo del movimento. Quando l’uomo 
prende coscienza della vitalità della sua forma, nasce il 
suono modulato. 

Piú recentemente possiamo pensare all’uso dell’intervallo 
di seconda minore (semitono) come qualcosa di doloroso, 
che vuole uscire con fatica: vedi il lento Preludio n° 4 in mi 
min. di Chopin o il Lamento di Arianna di Monteverdi o an-
cora l’inizio della Sinfonia n° 40 in sol min. di Mozart, che 
ha qualcosa di malinconico malgrado il tempo sia “Allegro”. 

 
L’intervallo di terza: equilibratissimo, consolatorio, 

rassicurante, sia salendo che scendendo, è la stessa cosa. 
È un intervallo di pace, di ninne nanne 
(Stille Nacht, Brahms valzer n° 15 op. 39  
finale della Pastorale di Beethoven). 

Segna l’epoca in cui si distinguono il 
modo maggiore e il modo minore. Il modo 
maggiore porta verso l’esterno, mentre il 
modo minore verso l’interno. 

Parlando di maggiore e minore con i miei 
allievi, li invito ad accogliere il maggiore 
con un sorriso e il minore con la faccia 
triste, e ancora il maggiore come andare 
incontro a qualcuno mentre il minore a 
chiudersi in se stesso. 

 

L’intervallo di quarta: (do-fa) mentre l’intervallo 
di terza rimane nell’ambito della nostra soggettività, 
l’intervallo di quarta esprime il desiderio di andare 
avanti, ma con timidezza, come se qualcosa lo trat-
tenesse. Si trova spesso all’inizio di canti popolari. 
Un bell’esempio di sequenza d’intervalli di quarta è il 

 Sogno di Schumann. 
 
L’intervallo di quinta ascendente: (do-sol ) è moto 

verso l’esterno, esce fuori, domina: da ciò il termine 
Dominante per indicare la quinta nota della scala che 
ha una grande importanza nella gerarchia dei suoni. 

L’intervallo di quinta discendente invece porta da 
fuori a dentro, chiude. Troviamo anche la successione di 
intervalli di quinte nella formazione del circolo tonale, 
nonché nell’accordatura degli archi, escluso il contrab-
basso. 

Rudolf Steiner dà molta importanza a questo inter-
vallo: «La quinta corrisponde ad una immaginazione, 
la terza corrisponde invece ad una percezione nell’in-
teriorità. Non avendo piú alcuna immaginazione, l’uomo 
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sente un vuoto nella quinta, e deve riempirlo per mezzo della materia che costituisce lo 
strumento»(3). 

Parlare di maggiore e di minore nell’epoca delle quinte non aveva alcun senso. Solo con 
l’avvento dell’esperienza della terza, il maggiore e il minore si affacciano nella vita di senti-
mento legata alla corporeità terrena. Siamo nel quarto periodo postatlantico. 

 

L’intervallo di sesta: (do-la) va oltre quello di quinta, lo supera, è positivo, di apertura. È 
come un arco che crea una liberazione. 

L’intervallo di sesta è complementare a quello di terza; come questo ci conduce nell’àmbito 
 
 
 
 
 
 
 

del sentimento, ma verso l’esterno (Brindisi della Traviata di Verdi) . 
 
L’intervallo di settima: (do-si) abbraccia quasi tutta la scala. È come un filo che si tende fra 
la prima e la seconda nota. Molto difficile da intonare; non è drammatico, ma teso. Anche con 
questo intervallo, che è complementare a quello di seconda, sperimentiamo un movimento. 
Ma se per l’intervallo di seconda il movimento fluisce verso l’interiorità, per quello di settima 
sperimentiamo il movimento rivolto verso l’esterno. 
 

L’intervallo di ottava: è l’intervallo dell’Io. Esso contiene tutte le dualità. Questo intervallo si 
presenta sempre quando voci femminili e maschili cantano all’unisono. Steiner ci rivela che 
nell’esperienza dell’ottava gli uomini sperimenteranno la prova dell’esistenza di Dio. 

Vi sono intervalli affermativi, volitivi, dolorosi, interrogativi, timidi, consolatori, terapeutici e 
di tutti la sintesi è l’intervallo di ottava. 
 

Come nella teoria dei colori di Goethe, accanto al colore primario vi è il complementare, cosí 
nel mondo dei suoni, e degli intervalli in particolare, il complementare si manifesta musical-
mente come suo risvolto:  
 

l’intervallo di prima dà l’ottava 
        ″ di seconda dà la settima 
        ″ di terza dà la sesta 
        ″ di quarta dà la quinta 
        ″ di quinta dà la quarta 
        ″ di sesta  dà la terza 
        ″ di settima dà la seconda 
        ″ di ottava dà l’unisono, o intervallo di prima. 

 
Di questi, gli intervalli di prima, quarta, quinta e ottava si chiamano “giusti”. Essi non 

sono né maggiori né minori, sono privi di interferenza con la soggettività legata al corpo fisico. 
Infatti il loro significato rasenta quella linea di confine che unisce l’umano al mondo spiri-
tuale.  

Gli altri intervalli (seconda, terza, sesta, settima) possono essere maggiori o minori, quindi 
legati alla sfera soggettiva dei nostri sentimenti. 

 

Serenella 
 

(1) C. Gregorat, La musica come mistero del suono, Ed. Convivio, 
Firenze 1988. 

(2) R. Steiner, L’Essenza della Musica e l’esperienza del suono 
nell’uomo, Ed. Antroposofica, Milano 1980, p. 125. 

(3) Ivi, p. 123. 
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Antroposofia 

 
 
 

1. L’atto di nascita della Scienza dello Spirito 
 

Circa un decennio fa Gustav Hartmann, riordinando nella biblioteca del-
l’Università di Tubinga il lascito di Friedrich Theodor Vischer (1807-1887),  
ebbe la fortuna di trovare un saggio giovanile di Rudolf Steiner che si credeva 
perduto. Questo saggio, che porta il titolo di Unica critica possibile della con-
cezione atomistica, risale al giugno del 1882 e fu spedito da Rudolf Steiner, che 
allora studiava all’Università di Vienna e aveva appena 21 anni, al professor 
Vischer con una lettera accompagnatoria nella quale sono esposte le ragioni 
dello scritto. In essa si possono leggere difatti le seguenti significative parole: 
«Una volta io ero completamente immerso nella concezione meccanico-mate-
rialistica della natura e avrei giurato sulla sua verità proprio come fanno molti 
altri del tempo presente; però io ho anche sperimentato per forza propria le 
contraddizioni che risultano dalla stessa. Perciò quanto espongo non è semplice dialettica, ma propria espe-
rienza interiore. Per il fatto di sapere come pensavo una volta, posso conoscere questa concezione del mondo 
anche nella sua essenza piú profonda e vedo le sue lacune forse meglio di altri che hanno seguito un diverso 
indirizzo culturale. I miei studi professionali sono appunto matematica e scienze fisiche». 

Rudolf Steiner seguiva difatti i corsi del Politecnico perché i suoi genitori desideravano che diventasse 
ingegnere ferroviario. Nella lettera in questione è detto anche perché l’autore inviava lo scritto per un benevolo 
esame proprio al predetto professore di scienze morali e non ad altri. Le ragioni sono due e non vanno trascu-
rate da chi voglia addentrarsi nello sviluppo spirituale di Rudolf Steiner e nella formazione dei primi germi 
della sua Scienza dello Spirito. F.T. Vischer, profondamente versato nelle concezioni filosofiche e scientifiche 
del secolo scorso, e dotato di pensiero ardito e perspicace, era giunto al convincimento che la realtà non è cosí 
chiara e semplice come gli uomini pigri e pavidi di pensiero s’immaginano, ma che essa è di per se stessa 
complessa e contraddittoria. Per esempio, nella sua opera piú importante, Antico e Nuovo, egli dice: «L’anima 
come suprema unità di tutti i processi non può essere localizzata nel corpo, sebbene essa non si trovi altrove 
che nel corpo». Siamo nell’assurdo, nella contraddizione piú stridente. L’anima non può essere nel corpo, 
ma neanche fuori del corpo. Che senso hanno queste parole? Nessuno, perché esse si annientano a vicenda, 
eppure indicano una realtà, uno stato obiettivo di fatto, dinanzi al quale, appunto perché era un pensatore 
ardito, F.T. Vischer non si era ritirato. Probabilmente egli si sarà detto: «La realtà è questa. Se a noi sembra 
assurda, vuol dire che il nostro concetto di spazio deve essere alquanto modificato». Allo stesso modo, da anni 
Vischer propugnava la necessità di una correzione del concetto di tempo. E Rudolf Steiner nella sua lettera 
dice: «Da una correzione del concetto di tempo è da aspettarsi veramente la salvezza della scienza nei suoi piú 
vari aspetti». Questa è una delle ragioni per le quali Rudolf Steiner inviò il suo primo scritto scientifico 
proprio al filosofo ed esteta Vischer. Questi nelle sue indagini era giunto ad una zona della realtà nella quale 
ogni forma dell’esistenza assume un aspetto paradossale e assurdo. La seconda ragione è che appunto per 
questo suo convincimento che la realtà non è un liscio e piatto ripetersi d’eventi, F.T. Vischer combatteva 
il darwinismo e il suo semplicismo nel rappresentarsi l’evoluzione progressiva delle specie naturali. 

La lettera di risposta di Vischer è andata perduta, ma in una sua conferenza (Monaco, 18 maggio 1917) 
Rudolf Steiner ci fa sapere che il filosofo gli rispose che nello scritto inviatogli egli vedeva «l’inizio di una 
specie di investigazione spirituale». Queste parole rivelano, ancora una volta, l’acume del fondatore del-
l’estetica moderna. Ma per comprenderne il valore dobbiamo porci questa domanda: perché entro una certa 
zona della realtà ogni cosa assume un carattere e un aspetto contraddittorio? Diciamo subito che moltissimi 
troveranno tale questione arbitraria e ingiustificata. Essi obietteranno subito che alla maggior parte degli 
scienziati e dei filosofi il mondo appare bensí enigmatico, ma non assurdo. E citeranno in proposito Emil 
Du Bois-Reymond, le sue questioni insolubili e il suo famoso “Ignorabimus”. A pensatori della tempra di 
Vischer e di Steiner le questioni di Du Bois-Reymond, e di tanti altri che ne seguirono le tracce, sono proba-
bilmente apparse tutt’al piú come un giuoco mentale di carattere infantile. I bambini difatti sono pieni di perché e 
chiedono anche per quale ragione la luna sta nel cielo e gli uomini la guardano. Astrattamente ci possiamo fare 
ogni genere di domande, e se poi non arriviamo a una risposta che ci soddisfi, nulla c’impedisce di dire che il 
mondo è un mistero insondabile. Perché l’erba è verde? Per la fotosintesi clorofilliana. E perché l’azione della 
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luce agisce proprio in tal modo? Possiamo continuare all’infinito a porre problemi. Ma non è questa certa-
mente la via che conduce a risultati concreti nell’indagine della realtà. La Scienza dello Spirito, già nel suo 
primissimo divenire, non prende le mosse da una problematica astratta, ma da una pura e semplice constata-
zione di fatti. Non affonda le sue radici nella filosofia, ma nella scienza. Non vi siete mai chiesti perché 
Rudolf Steiner non prese le sue mosse da quei colossi della filosofia che sono Hegel, Fichte e Schelling?  

Comprendere le ragioni di tale fatto negativo significa cogliere l’essenza stessa dell’antroposofia. Rudolf 
Steiner parte dalla scienza perché appunto l’indagine obiettiva svolta secondo il metodo delle scienze naturali 
conduce alla già menzionata zona della realtà in cui ogni cosa appare come un assurdo. Si può dire che proprio 
le scienze fisiche s’imbattono ad ogni pie’ sospinto in fenomeni assurdi. Oggi si parla a ragione di una crisi 
permanente della fisica teorica, che deriva dall’impossibilità di spiegare come la massa materiale in certe sue 
manifestazioni si comporti come pura azione energetica immateriale, e come viceversa l’energia dinamica 
abbia talvolta tutti i caratteri propri della massa materiale. Pensate a questo semplice fatto: l’energia elettrica 
passa attraverso un filo di rame, dunque è un’oscillazione, una vibrazione ondulatoria e non un flusso materiale, 
perché in fisica vale la legge dell’impenetrabilità dei corpi. Eppure un fulmine che investe un albero lo abbatte 
di schianto come se questo fosse stato colpito da un enorme macigno. La crisi della fisica vien fatta risalire a 
William Crookes e alle sue esperienze elettriche nei tubi a gas rarefatti. Crookes, come tutti i fisici del suo 
tempo, riteneva che la corrente elettrica fosse un’onda immateriale. Pensate dunque quale fu la sua meraviglia, 
quando s’accorse che la calamita faceva deviare il flusso elettrico come se questo fosse costituito da limatura 
di ferro. Crookes lasciò scritto che provò una tale scossa psichica che per molte notti di seguito non poté 
chiudere occhio. Oggi si sa che la scarica elettrica nei gas rarefatti è in realtà una proiezione corpuscolare che 
deriva dal fatto che il flusso elettrico stacca dal catodo e trascina con sé delle minutissime particelle materiali. 
In tal modo la contraddizione si scioglie e il fenomeno si spiega: si tratta di un fiume che ha incontrato uno 
sbarramento di tronchi d’albero, lo ha schiantato e ora trasporta con sé i tronchi. Ma un momento! Il fiume è 
fatto d’acqua, cioè di materia la cui massa ha una poderosa forza d’urto, che può agire contro un’altra massa, 
mentre la corrente elettrica non ha massa, non è materia, non obbedisce alla legge dell’impenetrabilità dei 
corpi, è un quid imponderabile. Come dunque ciò che non è materia può urtare e disintegrare ciò che è invece 
materiale? Si passa da assurdo ad assurdo. In tutta la sua evidenza questo contrasto della realtà appare nel 
fenomeno fotoelettrico: un raggio di luce (cioè un quid assolutamente immateriale) colpendo un elemento 
alcalino genera dallo stesso una proiezione elettrica corpuscolare. Dopo che negli ultimi tempi il fenomeno 
fotoelettrico fu riscontrato anche nei metalli non alcalini, un insigne fisico tedesco ebbe a dire: «Per me tale 
fenomeno è altrettanto sorprendente quanto se vedessi uno scultore stagliare una statua nel marmo con uno 
scalpello e un martello puramente immaginari». 

Anche tenuto conto che con la teoria elettromagnetica della luce si tentano di spiegare fino ad un certo 
punto questi ed altri fenomeni fisici paradossali, resterà pur sempre insolubile la contraddizione ultima della 
fisica che assomma e inghiotte tutte le altre. Questa contraddizione 
ultima della fisica moderna fu espressa da Louis De Broglie con le 
ormai celebri parole: «La materia non è che un’onda». Per il profano 
l’espressione va tradotta nel modo seguente, che rende con maggior 
evidenza l’assurdo: la materia non è costituita da materia. 

Un astrofisico moderno, Giorgio Pasquali, insiste spesso nelle 
sue opere sul fatto che la meccanica celeste conduce a delle palesi 
assurdità. Una di queste è per esempio data dalla teoria che i corpi 
celesti, per mancanza di gravità e di attrito, si spostano nello spazio 
senza il minimo consumo d’energia. Fa maggior fatica un uomo a 
sollevare un foglio di carta che il Sole a correre con tutti i suoi 
satelliti verso la costellazione d’Ercole. Il che è un assurdo fisico, 
perché è inconcepibile che possa avvenire un mutamento nello 
stato di un corpo senza intervento d’energia. 

Per passare a un altro campo, accennerò al fatto poco conosciuto 
che i botanici hanno escogitato complicatissime teorie per spiegare 
come una pianta possa immergere le sue radici nella terra, il che 
presuppone una forza rimasta finora misteriosa. In ultima analisi 
pare che la pianta realizzi il portento del barone di Münchhausen, il 
quale, come si sa, si sollevò in aria tirandosi per i capelli.      
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Ma basta con gli esempi, che potrebbero essere moltiplicati all’infinito. Importa piuttosto rispondere 
alla domanda fatta prima, ora che abbiamo visto che essa nell’àmbito delle scienze naturali è completa-
mente giustificata. Perché entro una certa zona della realtà ogni cosa assume un aspetto contraddittorio? 
Perché quella zona rappresenta il margine confinale d’interdipendenza tra il mondo dei sensi e il mondo 
dello Spirito, i quali sono governati da leggi differenti, anzi il piú delle volte opposte. Il confine tra la materia e 
lo Spirito è dato da una linea in cui l’una e l’altro reciprocamente si addentellano. Ne nasce un’apparente 
confusione, che si dimostra utile per il rafforzamento della conoscenza umana costretta a superarla. Nelle 
Linee direttrici di Scienza dello Spirito Rudolf Steiner dice che l’anima umana che si rende conto del come 
sia giunta al limite della conoscenza sensibile, s’avvede che in essa sono sorte le forze per superarlo. 
Quando lo scienziato della materia s’accorge d’essere giunto al limite estremo delle sue investigazioni? 
Dove sorgono i limiti della conoscenza fisica? Non certo al punto estremo dove giungono gli strumenti 
della percezione. I limiti della conoscenza sensibile non sono segnati dall’atomo e dalla Via Lattea, dal 
sistema elettronico e galattico, dal microscopio e telescopio. Sono dati da un fatto puramente interiore, da 
un’importante esperienza di pensiero. Quando lo scienziato sente di dover dire: «Se faccio un solo passo in-
nanzi nella mia investigazione, cado nell’assurdo», egli sa d’essere giunto al confine del mondo dei sensi. 
Eppure questo passo innanzi deve essere compiuto, ma nello stesso istante in cui lo si compie, la scienza del-
la materia diventa Scienza dello Spirito. Il pensiero, quando urta contro il muro delle contraddizioni, delle 
assurdità, dei non-sensi, si può render conto che esso tasta (l’espressione è di Rudolf Steiner) un concreto 
mondo dello Spirito. Il pensiero, in questo senso, è il primo organo di percezione spirituale: quello del tatto. 
Ne La Filosofia della Libertà siamo già dentro il mondo dello Spirito, ma come esseri ciechi e sordi, come 
esseri che tastano le cose nel buio piú assoluto. Ma perché il pensiero possa essere un organo di tatto 
spirituale, è necessario che esso proceda nel senso delle scienze naturali. Perciò La Filosofia della Libertà 
porta il sottotitolo: “Risultati d’investigazione animica secondo il metodo delle scienze naturali”. Invero, 
La Filosofia della Libertà non è un opera di speculazione filosofica, ma è piuttosto un trattato scientifico 
delle idee. In questo libro idee e concetti sono esaminati proprio nel modo con cui il fisico esamina le 
qualità dei corpi e il chimico gli elementi e le loro combinazioni. Osservate per esempio la concretezza 
con la quale Rudolf Steiner spiega il sorgere della rappresentazione nell’anima umana dall’unione della 
percezione con il concetto. Sembra un chimico, il quale mostri sperimentalmente come dalla combinazione 
dell’idrogeno con l’ossigeno nasca l’acqua. Non si tratta naturalmente di un’identità di cose, ma di una 
identità di metodo. 

 Ma torniamo a F.T. Vischer e alla sua enunciazione paradossale dell’anima: «L’anima come suprema 
unità di tutti i processi non può essere localizzata nel corpo, sebbene essa non si trovi altrove che nel corpo». 
Rendiamoci conto che questa proposizione rappresenta il confine tra il mondo dei sensi ed il mondo dello 
Spirito. Ad essa il Vischer è giunto con la sua investigazione sensibile, ma per comprenderne la portata e 
il significato è necessaria l’investigazione supersensibile. Ne consegue un fatto importantissimo per la 
cultura umana del tempo nostro: la scienza naturale materialistica permette di erigere sulle sue basi una 
concezione del mondo di ordine spirituale. La Filosofia della Libertà vuol essere una concezione del 
mondo moderna, cioè fondata sulle scienze naturali, ma appunto perciò di natura spirituale. La materia è 
il miglior trampolino per spiccare il salto verso lo Spirito. 

 La vita di ogni Grande Iniziato, fin dai primissimi anni, è segnata da miracoli. Per miracolo in realtà 
s’intende azione o impresa spirituale tradotta in immagini sensibili. Nella poesia di Goethe “I segreti” si 
parla d’un miracolo compiuto dal Maestro dei Dodici, quand’era ancora giovinetto. «...sotto la sua spada una 
fonte sgorgò dall’aspra roccia e, con la forza d’un torrente, a valle giú dal monte fluí con mobile onda». 

 Nel suo ventunesimo anno d’età, Rudolf Steiner compí davvero questo miracolo. Dal culmine piú alto e 
piú granitico del materialismo (la concezione atomistica dell’universo) fece sgorgare con la spada del suo 
pensiero il rivo ben presto ingrossatosi e divenuto fiume della conoscenza spirituale umana. L’antroposofia 
nacque dunque per miracolo nell’ormai lontano 1882. Testimone del prodigio fu un vegliardo già vicino alla 
morte: Friedrich Theodor Vischer, che scrisse le profetiche parole: «Questo è il principio dell’investigazione 
spirituale». 

 

Fortunato Pavisi (1. continua) 
 

Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi. 
Trieste, 7 giugno 1947.  
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Tripartizione 
 

    In Occidente, nei paesi di lingua inglese, si ha dappertutto la compenetra-
zione fra Logge e aristocrazia. Questa è la caratteristica, e l’organizzazione 
statale in Occidente: Francia e Italia ne sono molto infette. 

R. Steiner, Lo studio dei sintomi storici, Ed Antroposofica, Milano 1961, p. 217. 
 

 

 
 
 

Necrofilia, satanismo e giusta riflessione sulla morte 
 

A quel tempo imperavano mode necrofile che esibivano teschi ed ossa. 
Le giovani generazioni venivano incentivate nell’usare tessuti, magliette 
e cravatte che riportavano stampati dei motivi molto macabri. Altre arti 
ne erano contaminate. L’Heavy Metalus era una musica ossessiva e 
violenta pregna di satanismo e necrofilia. Il ricordarci della morte è una 
cosa saggia, in quanto motivo di riflessione spirituale. Pensiamo a San 

 Gerolamo in meditazione, effigiato dai piú grandi artisti. Ma nei 
primi anni del nuovo Millennio, non si trattava di questo: in realtà il tema 
della morte veniva spesso esaltato in contrasto alla vita e come elemento 
di richiamo al demoniaco.  
 

Protrarre la vita terrena nell’aldilà 
 

Si è già detto in questi Annali, che i culti di tipo satanico si diffondevano a macchia d’olio in tutto 
l’Occidente. Dietro questa tendenza c’era qualcosa di terribilmente oscuro legato anche al continente 
americano e al mondo anglosassone. L’Impero Occidentale era agnostico-materialista; coltivava il 
relativismo consumistico ed evitava di pensare sia alla vita prenatale che a quella post-mortem. 
Eppure, a certi livelli dell’aristocrazia imperiale, il problema della morte veniva affrontato, nel senso 
che per ristrettissime cerchie di esseri corrotti ci si poneva il terribile obiettivo di come prolungare 
la vita terrena nell’aldilà. Uomini che dominavano il mondo, oligarchie potentissime, alle volte 
pensavano a come potersi comperare la vita eterna.  

Coloro che potevano acquistare tutto sul piano fisico, erano stregati in modo demoniaco dalla realtà 
sensibile, ma tra essi albergavano anche coloro che in qualche modo sottoscrivevano patti infausti 
con entità oscure, pur di conquistare l’illusione di un briciolo di esistenza eterna. Che la vita eterna 
non sia acquistabile come una merce in vendita è per noi del tutto ovvio, ma non era cosí per quegli 
esseri deviati che dominavano attraverso la Tripartizione Inversa. Ma come potevano affrontare il 
tema della dipartita coloro che credevano solo all’esistenza sensibile? 
 

Skull and Bones e l’imprigionamento delle anime trapassate 
 

Nel continente Amerindo nacquero dei turpi culti satanici che cer-
carono di utilizzare il degrado terrestre per consolidare enti di brama 
sul piano astrale. Questa tecnica tendeva a imprigionare i morti affin-
ché non potessero liberarsi nella Luce ma restassero legati in qualche 
modo all’astralità terrestre.  

Ovviamente il sesso, nella sua piú assurda depravazione, era lo stru-
mento rituale sovrano per questi culti demoniaci. La setta piú conosciuta 
era quella denominata “Skull and Bones”, ovvero teschio e ossa. Molti li-
bri dell’epoca giunti fino a noi, tra cui America’s Secret Establishment  
di Antony C. Sutton, attestano la realtà di tali culti, ampiamente docu-
mentati da numerosi studi storici, tuttora consultabili sui documenti 
archeo-informatici, che dimostrano come verso l’inizio del Terzo Mil-
lennio la setta fosse stata smascherata. 
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Il degrado spirituale veniva amplificato dall’ausilio delle anime di morti imprigionati nella terrestrità 
 

Skull and Bones aveva sede nell’Univer-
sità di Yale, ed era stata fondata nel 1832 
da William Huntington Russell e da Al-
phonso Taft, due studenti pieni di livore 
per non essere stati ammessi in altre so-
cietà segrete dell’epoca. William Hunting-
ton Russell (1809-85) divenne generale e fu 
cognato di Samuel Russell, fondatore della 
“Russell and Co.”, società che stabilí il mo-
nopolio mondiale del traffico di oppio. Al-
phonso Taft, anche lui di famiglia nobile, 
come quasi tutti gli 
studenti di Yale, fu il 

nonno del presidente degli Stati Uniti William Howard Taft. Man mano che la 
società procedeva, il degrado spirituale intorno ad essa aumentava, in quanto i 
soci morti agivano in qualche modo sui vivi. La leggenda della setta vuole che 
due prodi studenti siano riusciti a trafugare i resti dell’ultimo grande capo 
Apache, Geronimo, e che li abbiano portati all’interno della “Tomba” per 
usarle nei rituali. Non sappiamo se la cosa risponda a verità, ma l’intento di 
degradare i nobili pellerossa fa parte dell’ideologia di questi uomini perversi 
[evidenziato qui di lato uno dei soci: l’imperatore Bush da giovane].          
 

L’aristocrazia imperiale venne iniziata a culti oscuri 
 

Tutta la crema dell’aristocrazia venale dello Stato 
Guida d’Occidente era rappresentata da questa log-
gia: presidenti e politici come William Howard Taft, 
George W. Bush o il suo avversario Kerry, magnati e 
banchieri come Percy A. Rockefeller o, nomen omen, 
Averell Harriman ed Edward Roland Harriman. La 
“Skull and Bones” fu smascherata, ma altre logge di 
questo genere, ed ancor piú temibili, operarono in quel 
periodo oscuro. Intorno a tutto questo mistero ovvia-
mente s’intesserono leggende e qualcuno fabbricò per-
sino prove false. Noi non possiamo avere la certezza 
che certe documentazioni non siano frutto di elabora-
zioni successive. Le foto riportate, ad esempio non 
compaiono nel libro di Sutton (che è serio e documen-
tatissimo) ma ciò che è certo, è che l’imperatore Bush 

 confermò in pubblico la sua appartenenza alla 
setta, ribadendo la segretezza dell’argomento. 

 

Rivelazioni di Steiner 
 

Rudolf Steiner aveva comunicato anzitempo l’esi-
stenza di queste sette demoniache. Comportamenti 

rituali emersi alla fine del 1900 d.C. erano stati individuati già quasi un secolo prima dall’Iniziato 
fondatore dell’Antroposofia, che aveva parlato in modo chiarissimo dell’influsso dei morti nelle lobby 
dominanti del mondo anglosassone.  

Il mondo tedesco e germanico fu osteggiato pesantemente dalle logge statunitensi. Nel tempio della 
“Skull and Bones” posto al centro dell’Università di Yale troviamo delle scritte in lingua altotedesca 
dal significato oscuro. Certamente in tutto il ‘900 l’aristocrazia imperiale ebbe un unico obiettivo: 
distruggere l’Europa. In questo senso vanno intese le due guerre mondiali e la rivoluzione bolscevica 
che in realtà, da questo punto di vista, sono una cosa sola.  
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Accelerazione dei processi politico-sociali 
 
La tecnica usata da queste logge fu quella di accelerare, ovunque possibile, i processi politici e sociali 

in Europa e nel mondo. Questa accelerazione tremenda degli eventi fu prodotta grazie al trasferimento 
di ingenti somme di danaro nelle mani di uomini che altrimenti avrebbero dovuto affrontare delle prove 
e relativi rallentamenti ai loro progetti. Prove e rallentamenti che avrebbero permesso una maggiore 
comprensione del fenomeno sociale. Questi capitali giunti da Occidente potenziarono invece in modo 
artificiale movimenti politici di destra e di sinistra. Alla fine del secolo, iniziò ad emergere la realtà dei 
fatti. La rivoluzione bolscevica era stata alimentata da risorse provenienti dal mondo anglosassone, 
che in tal modo aveva scaricato sulla Russia l’impulso evolutivo degli operai inglesi.  

Ma ancor piú temibile e devastante per l’Europa fu il processo di accelerazione impresso al movi-
mento nazionalsocialista. È ormai accertato dai nostri Annali che la famiglia imperiale Bush, fami-
glia che, non dimentichiamolo, espresse due imperatori a fine secolo ventesimo, avesse finanziato, 
assieme ad altre banche, fra cui quella di Harriman, una che faceva parte del partito delle croci di 
fuoco del Nazionalsocialismus.  

Queste ricchezze inaspettate giunte segretamente da Occidente produssero nei primi anni ’30 
d.C. qualcosa di tremendo. La potenza di popolo che si sarebbe potuta manifestare sul piano del pensiero 
sociale, si concretizzò in forma diversa e non matura nella società stessa. Impressionante è la prefazione 
che Rudolf Steiner scrisse per un ciclo di conferenze del 1924, Apocalisse ed azione sacerdotale, indican-
do il 1933 come un anno estremamente critico.  

 
Conclusioni sulla strategia malefica dell’Impero d’Occidente 

 
Tutta l’ideologia dello Stato Guida era di fatto protesa alla distruzione dell’Europa e del mondo tedesco 

in particolare, nonché all’affermazione del dominio imperiale sul mondo. Dominio che si sarebbe dovuto 
accompagnare alla corruzione dei popoli e ad una deliberata volontà di portare morte e distruzione.  

La differenza tra lo Stato Guida e la violenza antica, diciamo come quella dei Tartari, era proprio 
nella consapevolezza cosciente di voler fare il male, in quanto questo male alimentava il legame tra 

morti imprigionati nell’illusione 
materialistica e vivi protesi a con-
quistarsi una esistenza spettrale. 

Ecco allora che anche elementi 
storici come le due guerre mon-
diali scatenate da queste logge 
occulte, ci portano al cuore del 
problema storico del Novecento. 
Secolo sublime ed infausto, asso-
lutamente non compreso dai suoi 
contemporanei. Perché nei secoli 
precedenti le vicende storiche 
furono molto piú chiare e leggi-
bili, mentre nel ‘900, il secolo del-
l’Impero d’Occidente, ebbe inizio 
l’occultamento del potere reale e 
si diffuse il mascheramento dei 
poteri. Mascheramento che durò 
fino alla fine del secolo, ma che 
cominciò ad incrinarsi grazie an-
che al dilagare delle verità nella 
retem internetis. E questo diede 
inizio ad un grande fenomeno di 
comprensione. 

Salvino Ruoli  
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Esoterismo 
 

 

 
 
Le entità arimaniche, in quanto operano in 

questo mondo, non si sentono legate all’ordi-
namento che spetterebbe alle loro forze se agis-
sero nel mondo superiore nel quale hanno 
origine. Nel mondo inferiore, esse aspirano a 
un’autonomia che non potrebbero mai avere 
in quello superiore. Ciò si manifesta soprat-
tutto nell’azione delle entità arimaniche sul-
l’uomo, in quanto l’uomo forma il piú alto dei 
regni naturali nel mondo dei sensi. Esse si sfor-
zano di rendere autonoma la vita animica del-
l’uomo, in quanto è legata all’esistenza mate-
riale, strappandola del tutto dalle connessioni 
col mondo superiore per incorporarla intera-
mente al loro mondo. In quanto anima pen-
sante, l’uomo ha la sua origine nel mondo 
superiore; e in tale mondo superiore penetra 
anche l’anima pensante, una volta divenuta 
spiritualmente veggente. Il pensiero che si 
svolge nel mondo dei sensi, e che a questo è 
legato, contiene in sé l’influsso delle entità 
arimaniche: queste ultime aspirano in un certo 
senso a conferire una specie di esistenza per-
manente al pensiero sensibile entro il mondo 
dei sensi. Mentre le loro forze sono apporta-  Francesco Filini   «Ahrimane» 
trici di morte, esse vorrebbero strappare alla 
morte l’anima pensante e lasciar andare all’annientamento solamente il resto della natura 
umana. Secondo le loro intenzioni, invece, la forza pensante dell’uomo deve rimanere indietro 
nella sfera dei sensi e assumere un tipo di esistenza che dovrebbe andare assomigliando 
sempre piú alla natura di ciò che è arimanico. 

Quanto abbiamo ora descritto si esprime nel mondo inferiore solamente nel suo effetto. 
L’uomo può aspirare a farsi compenetrare nella sua anima pensante dalle forze che ri-
conoscono il mondo spirituale e che sanno di vivere e di avere radice in esso. Ma può anche 
allontanarsi da quelle forze con la sua anima pensante, usando il proprio pensiero solo per 
comprendere il mondo materiale. Le seduzioni in questa direzione provengono dalle forze 
arimaniche. 

 

Rudolf Steiner 
 

Da Sulla via dell’Iniziazione “La soglia del Mondo Spirituale” 
O.O. N. 17, Editrice Antroposofica, Milano 1984, pp. 150-151. 
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Considerazioni 
 

Nel dinamismo di tutte le crescite naturali in genere, e quindi di ogni sviluppo biologico, è sempre ravvi-
sabile una linea curva; o in su o in giú, c’è sempre un culmine, un infimo, e, nel mezzo, un punto di conver-
sione: una svolta; dopo di cui nulla è piú come prima. Forze antiche devono cedere davanti a forze nuove; e 
bisognerà trovare altre leggi e altre norme per ristabilire una condizione di equilibrio. Molto significativo a 
tal proposito appare che, in medicina, detta svolta (ad es. nel decorso d’una malattia) venga riconosciuta 
come apice o “crisi”. Con essa, il male o comincia a regredire, o aumenta di intensità e volge al peggio. 

Ma vi è un punto di crisi per tutto; non solo per le malattie. Ed è valido tanto per una singola vita, quanto 
per la vita di tutto l’universo; ognuno può trovare, all’interno dell’àmbito prefisso, il tratto in discesa, quello 
in salita, e ,tra i due, il momento in cui l’inversione di marcia si attua. Non occorre nemmeno scomodare 
l’arco di un’esistenza. In una singola giornata, o in un’unica esperienza, o in una qualsiasi implicazione che ci 
coinvolga a fondo, possiamo comunque distinguere la fase di preparazione, di sviluppo, il punto di mezzo , 
e poi la decadenza, fino all’esaurimento del ciclo. 

Anche l’umanità, intesa come complesso organico, ha nel fatto evolutivo storico una prima fase di caduta, 
il punto di mezzo o di svolta, e quindi una fase di risalita (quest’ultima ancora virtuale). 

Il cristianesimo indica come Punto di Svolta di tutta l’evoluzione umana un fatto unico e non ripetibile: 
l’evento del Golgota; ma come tale fenomenologia si riconnetta e si colleghi intimamente ad ogni singolo 
essere umano, questo è ancora tutto da scoprire. 

Da duemila e passa anni ad oggi, sono stati messi a disposizione dell’uomo gli strumenti utili ad un tale 
compito; che ciascuno voglia imparare ad usarli in sé e su di sé è la condizione base perché un vero cristia-
nesimo (ri)nasca. Prima del Punto di Svolta (evento del Golgota), l’uomo non aveva nei confronti del suo 
rapporto col mondo, e nei confronti di quella libertà che nasce solo dall’amore per la vera conoscenza, un 
riguardo che possa definirsi individualmente cosciente. Né poteva averlo. La sua struttura non lo prevedeva, 
ossia lo prevedeva ma come pura potenzialità, e il fatto, piú che sfiorare la coscienza del singolo, restava 
piuttosto patrimonio dell’anima di gruppo. Si apprendeva per dogmi, si agiva per comandamenti. Nessuno 
rilevava l’impedimento allo sviluppo dello spirito individuale. 

Con l’evento connesso alla morte e resurrezione del Cristo Gesú, succede invece che tale ostacolo viene 
rimosso per sempre, ed ogni uomo, nessuno escluso, può, a partire da quel preciso momento, rendersi 
conto di cose che da allora in poi gli richiederanno sempre piú saldezza d’animo, coscienza desta e scelte 
responsabili, però singole, individuali. 

Da quello specialissimo momento (e non per nulla è la Svolta dell’evoluzione) non esiste piú una tribú, 
un’ecclesia, una comunità, né tanto meno uno Stato, o un centro di potere, o un’autorità istituita, a dirmi ciò 
che devo o non devo fare. Il garantismo, il protezionismo, la sudditanza di comodo, il moralismo di massa, 
cessano di agire per esaurimento della funzione positiva e diventano autentiche tentazioni, trabocchetti, 
forche caudine per chi li rimpiange, o in qualche modo li rivuole. 

Chi ha dei figli sa bene che perfino l’antica imposizione genitoriale non solo è svanita per sempre, ma è 
persino derisa là dove pretende d’avere ancora qualche goffo sussulto di comando. 

All’uomo del dopo Svolta, vengono richieste nuove posizioni di prima linea, che escludono a priori in-
truppamenti e imboscamenti; classici paraventi per celare l’impreparazione e la pigrizia. I tempi attuali lo 
stanno richiedendo sempre piú impetuosamente, con una forza che oramai viaggia in progressione geome-
trica, rispetto, per es., a soli cento anni fa. In qualche modo, prima della Svolta eravamo succubi di circo-
stanze o di agenti esterni: ora non piú, o per lo meno, non cosí tanto da giustificare a noi stessi la rinuncia 
ad essere protagonisti consapevoli tanto nel pensare quanto nell’agire. 

Poiché la fenomenologia del Golgota è perfettamente archetipica e in essa si possono percepire le tracce 
piú profonde e indicative del cammino umano, in essa si esprime anche il tema della Libertà, che con un 
certo semplicismo dialettico possiamo riferire al pensiero amante o all’amore pensante, ma piú difficil-
mente possiamo rapportare all’evenienza di perdere tutto, vita compresa, in nome di un amore che ora non 
c’è, ma che col mio, tuo, suo, o nostro sacrificio, potrebbe anche affermarsi ed espandersi sul mondo. 

Di recente una simile versione di libertà è stata commercializzata per i fasti dell’ottava arte, segno che il 
tentativo di mimare la verità è al momento piú forte dell’amore per la verità stessa: che non esige palcoscenico 
o spettatori, perché quanto si vive nell’intimo dell’anima è, per ora, un fatto isolato e avulso dall’ordinario 
contesto. 
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Se prima della Svolta la consapevolezza di un rapporto evolutivo non era possibile, dopo la Svolta questa 
consapevolezza diviene universale e disponibile per chiunque sia fornito di apparato pensante; basta che sap-
pia riconoscere al (suo) pensiero il diritto di indagare su se stesso; perché il bello della Svolta consiste pro-
prio in questo: che la coscienza umana “sia in grado di” e non che “sia costretta a”. 

Nel cristianesimo, accolto in questo specifico senso, il tema della Libertà Umana rende ogni precedente 
analogo una pura preparazione, una propedeutica incompletezza. Qualsiasi ricerca di una supposta libertà, al 
di fuori della visione di uno spirito umano che ricongiunga al Mistero del Golgota la sua intima, personale 
svolta evolutiva (dalla quale dipendono la sorte e il futuro suoi, ma certamente non solo suoi), è costretta a 
inaridirsi nel solco. 

Non è una questione di vendetta di Tutankamon, ma i pensatori piú eclettici, che hanno sin qui proposto 
al mondo la ricetta di una possibile libertà, sono stati rimandati in appello, sconfessati dalla situazione 
concreta degli avvenimenti. Segno che o era sbagliata la ricetta o erano sbagliati i presupposti del pensiero 
che l’hanno prodotta. 

Congiungere la piú recondita interiorità con quella parte del mistero di noi stessi che si può ravvisare nella 
contemplazione degli eventi culminanti nella morte e resurrezione del Cristo, è attingere ad una fonte sempre 
viva; è convertire la passione e morte del Figlio di Dio nella resurrezione del Figlio dell’Uomo; non sono 
dogmatismi, ma possono essere esperienze profondamente coinvolgenti, che spianano la via ad una nuova 
comprensione della libertà. La libertà non piú intesa nelle povere versioni di licenza di fare, o diritto di sce-
gliere; che per ora restano le piú ambite, perché sono le uniche razionalmente comprensibili. Portato (o spinto) 
nel Paese dei Balocchi, il povero Pinocchio cre-
de veramente che la libertà di lanciare sassate 
contro le finestre sia una conquista. 

Non saremo tutti dei Pinocchi, ma mi pare 
che di finestre se ne rompano tante, ogni giorno; 
e non solo a sassate; ci siamo costruiti, nel frat-
tempo, qualche marchingegno piú perfezionato 
della frombola o della fionda, e ci stiamo dando 
dentro di gusto. Tanto per far capire che siamo 
liberi di fare quel che ci pare e piace. 

Vivere intimamente il Segno del Calvario, 
scrostandolo di tutto ciò che lo ha ricoperto per 
venti secoli, sarebbe oggi ritrovare nell’anima 
l’originaria armonia perduta, il senso buono 
degli eventi, che narrano anche del perché del 
loro verificarsi; e a noi chiedono pari limpi-
dezza. Ma vivere intimamente necessita una 
presa di coscienza in noi stessi e con noi stessi; 
inutile cercare altri scenari al di fuori di quel 
che siamo stati e di quel che siamo; non ce ne 
sono, e se anche ce ne fossero, che me ne faccio 
degli idiomi del mondo se non conosco nem-
meno la lingua di casa mia? La partenza è in me e da me. O compio in me il percorso che da Nazareth porta 
a Gerusalemme, oppure... devo attendere. Attendere che l’impresa mi si manifesti in tutta la sua disarmata 
semplicità. Ed è da questo, forse, che ci difendiamo, divenendo sempre piú complicati. Un vero disarmo è 
ancora improponibile. Offenderebbe, oltretutto, il lavoro di tanti politicanti impegnati per la pace, e chiede-
rebbe un sacrificio autolesionistico alle diplomazie internazionali. 

Eppure, non si tratta di ritrovare in noi i resti di un antico scenario golgotiano, come fossero le tracce di 
una remota epoca preistorica: congiungersi intimamente con quegli eventi è intuire che sono presenti in noi 
nella misura in cui noi siamo presenti in essi. E da lí dirigere lo sguardo sul mondo come è, e su noi stessi, 
che siamo in grado ora di guardarlo come siamo. 

Ogni essere umano è il punto centrale di uno Zodiaco; prima della Svolta, su di lui convergevano tutte le 
forze formatrici delle Costellazioni e dei Pianeti; dopo la Svolta è lui a dirigere le sue forze ricreatrici in tutti 
i settori del suo androcosmo, perché la sua storia continui nella resurrezione del passato che si riversa nel futuro. 

 

Angelo Lombroni 
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Spiritualità 

 
Se anche rimanesse come unica verità quella che si trovava sul famoso tempio greco, come richiamo al 

piú profondo essere dell’uomo: «conosci te stesso!», e se anche questa dovesse rimanere la traccia per 
ogni pensare, ricercare e sentire, l’uomo comprenderebbe subito, se guardasse con sguardo scevro di 
pregiudizi nel mondo e in se stesso, che l’autoconoscenza non può essere soltanto un’introspezione, un 
guardarsi dentro stupiti della propria interiorità, un rispecchiarsi in se stessi, bensí che la vera autocono-
scenza deve giungere all’uomo, in tutta la sua grandezza, attraverso la visione del mondo e dei suoi esseri. 

Quello che ci sta attorno, quello che piú o meno è imparentato con noi, che è unito a noi, e al cospetto 
del quale ci sentiamo superiori o inferiori, ci dà, quando lo comprendiamo, la giusta autoconoscenza 
nel vero senso della parola. Perciò, si è sempre percepito come debba essere importante, per il sapere 
dell’uomo, conoscere quelle creature che sono al gradino immediatamente inferiore al suo nella scala 
evolutiva: la conoscenza del vero essere, della vita interiore degli animali.  

Quando l’uomo getta uno sguardo attorno alla completezza delle forme animali, ognuna di queste 
gli dà la rappresentazione di una specificità sviluppata fin nel dettaglio. Quando guarda se stesso 
anche a un’osservazione superficiale trova nuovamente in se stesso tutto ciò che vede diviso nei 
singoli animali, ma portato ad una certa armonia. Quando l’uomo scorge quello che lo circonda al-
l’esterno, nel regno animale, certo può, in una qualche misura, venire da ciò confuso, con la conse-
guenza che è spinto dapprima a vagliarlo, per poi cercare di ordinarlo, e può farlo al meglio se lo esa-
mina nell’àmbito della vita animale. Ma come per altre questioni relative alla conoscenza umana, 
anche le opinioni degli uomini sugli animali sono dipendenti dal modo in cui l’uomo sente e perce-
pisce, in una certa epoca e in certe condizioni. 

Dall’ambiente che è nelle nostre immediate vicinanze, scopriamo subito come gli uomini si pongano 
diversamente nei confronti di queste creature con loro imparentate. Vediamo come qualcuno voglia 
scorgere negli animali un qualcosa, che dal punto di vista animico-spirituale si trova il piú vicino possi-
bile all’uomo, e vediamo come altri non si stanchino mai di sottolineare la distanza degli animali piú 
evoluti dall’uomo. Vediamo anche come, nel comportamento morale, si esprima una certa differenza: 
di come qualcuno diventi un caro amico, nel vero senso della parola, di questo o quell’animale, e di 
come, quasi si trovasse di fronte ad un essere umano, si comporti nei confronti dei servigi che gli rende 
quell’animale e gli doni amore, fedeltà e amicizia. Vediamo, d’altro canto, come certi uomini abbiano 
una particolare repulsione verso questo o quell’animale. Come qualcuno, che si ritiene molto di piú di 
un ricercatore, partendo da un impulso etico, continuamente ponga l’attenzione sulla somiglianza tra 
l’uomo e gli animali superiori e fra le loro attività. Cosí vediamo scimmie eseguire cose che ricordano le 
caratteristiche animiche e spirituali dell’uomo. Ma vediamo anche come qualcuno veda in questi animali 
altamente sviluppati una caricatura dell’agire umano, scorgendo pulsioni ed istinti, che nell’uomo sono 
piú o meno attenuati, presentarsi in una forma rozza, schietta, non nobilitata, con la conseguenza che lo 
coglie un senso di vergogna.  

Notiamo che, particolarmente nell’epoca trascorsa, il pensare e il sentire materialistico non si stan-
chino di far rilevare come tutto ciò che l’uomo può esprimere e verso cui l’anima dell’uomo si può 
elevare, sia già presente negli animali in un particolare accenno, come noi vi vediamo le espressioni del 
linguaggio, del riso, del sentimento, del senso morale. Sí, alcuni credono anche, riferendosi al sentimen-
to religioso, di trovarne in maniera accennata delle tracce anche presso gli animali. Cosí si afferma che 
tutto quello che l’uomo possiede alla perfezione, si è sviluppato a poco a poco,  è meramente la somma 
di singole particolarità che sono presenti già negli animali, in modo tale che si può propriamente 
ritenere l’uomo come un animale altamente sviluppato ed altamente conformato. 

Altre epoche, che hanno pensato in maniera meno materialistica, non hanno saputo colmare a suffi-
cienza la distanza fra uomo ed animale. Cosí troviamo una strana visione riguardo agli animali in 
Cartesio, la cui vita non è poi tanto lontana dalla nostra, dato che è vissuto dal 1596 al 1650 e che viene 
nominato spesso anche quale fondatore della moderna filosofia. Egli disconosce agli animali tutto ciò che 
rende l’uomo propriamente uomo: ragione, intelletto e tutto ciò che si esprime nel concetto di un’anima 
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raziocinante. Egli tratta l’animale come una specie di automa. Stimoli esterni lo indurrebbero al mo-
vimento, e l’azione degli stimoli sarebbe tutto ciò che si presenta nell’animale. Ed è cosí che egli considera 
l’animale come nient’altro che una specie di macchina superiore, molto complicata. 

E infatti, chi getta uno sguardo imparziale nel mondo animale, può facilmente percepire le difficoltà 
nel giudicare l’animale stesso e, per cosí dire, nello scrutare l’intimo di un essere sicuramente impa-
rentato con noi, ma anche lontano da noi sotto un certo aspetto. Ci rendiamo subito conto – quando 
non ci facciamo offuscare lo sguardo da alcun pregiudizio, da alcuna prevenzione – del fatto che una 
visione come quella di Cartesio non può sussistere. Vediamo infatti che, anche ad uno sguardo superfi-
ciale, quelle asserzioni con cui indichiamo l’uomo come razionale, intelligente e animico, sono senz’altro 
presenti nell’animale. Sí, molti dicono che sia caratteristico dell’animale il fatto che la sua intelligenza, 
la sua animicità, sia in un certo modo stazionaria, mentre l’animicità dell’uomo è, al confronto, mute-
vole, nella misura in cui possiamo educare l’uomo stesso. Sebbene la cosa venga sottolineata da alcuni, 
persino ad uno sguardo superficiale comprendiamo che non può essere cosí. Se consideriamo gli anima-
li che sono intorno a noi, constatiamo come, in relazione all’intelligenza, alcuni di essi, che sembrano 
prossimi all’uomo, possano sollevare tale questione, nel caso ad esempio della memoria fedele che 
sembrano talvolta possedere i cani. Non abbiamo bisogno di dare ascolto alle finezze di ciò che caratte-
rizza l’anima animale, ma soltanto rievocare quello che la maggior parte di voi, direttamente o indiret-
tamente, ha sperimentato nella vita. Chi non sa quanto a lungo i cani conservino un ricordo, quando 
hanno nascosto una cosa da qualche parte, o 
qualcosa di simile! Chi non sa che i gatti che 
sono stati rinchiusi in questa o quella stanza, 
hanno aperto da soli la maniglia per procu-
rarsi la via di uscita verso la libertà! Come 
non è per nulla sbagliato affermare che i ca-
valli, che sono stati condotti una volta dal 
maniscalco, conoscano la strada in modo tale 
che, quando manca loro un ferro la percor-
rono di proprio impulso.  

Chi osserva queste cose, non può certo 
nascondersi che, in relazione a certe ma-
nifestazioni dell’intelligenza e ad alcune at-
tività animiche, fra uomo e animale vi sia 
solo una differenza qualitativa, un aumento 
delle capacità animiche dell’uomo rispetto a 
quelle dell’animale. Indubbiamente un gran-
de numero di uomini viene subito a capo di 
tali questioni, applicando il detto di Goethe 
che bisogna solo un po’ adattare a questo 
caso: «Laddove manchino concetti seri in 
relazione al mondo animale, appare la pa-
rola istinto». Istinto è un nome collettivo, un 
guazzabuglio in cui converge tutto ciò che 
non si capisce della vita terrestre! Indubbia-  
mente, pochissimi uomini si occupano di ri- Carmelo Nino Trovato   «Il gatto, il tempo e lo spazio» 
cevere una chiara rappresentazione di que- 
sti mitici istinti utilizzati in senso sbagliato. Questo ci costringe ad inoltrarci a fondo in tali cose. Se os-
serviamo attentamente gli animali, vedremo che particolari qualità animiche dell’uomo, come invidia, 
gelosia, amore o litigiosità, si trovino tanto nell’animale quanto nell’uomo, talvolta in minimo grado, 
talvolta in sommo grado. Se si considera ciò, si sente il bisogno di indagare la cosa in maniera piú precisa. 
Ora, sono state annotate moltissime osservazioni della vita animale ed in molteplici modi. Quello che il 
ricercatore non era ancora in grado di sapere al tempo di Cartesio, oggi è facilmente accessibile, poiché 
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allo scopo di conoscere la natura dell’uomo, anche il mondo animale è stato esaminato scientificamente 
sotto ogni aspetto. Potrebbe sembrare grottesco, ma chi conosce gli animali non troverà poi tanto prodi-
gioso che, attraverso un addestramento appropriato, si sia ottenuto che dei cani, posti davanti a delle 
carte con determinati numeri, e nominata la parola di questo o quel numero, mescolate poi le carte e 
disponendole nuovamente di fronte ad essi, siano riusciti a scegliere proprio la carta corrispondente al 
numero nominato. Non voglio parlare poi di quell’uomo che afferma di essere riuscito a giocare rego-
larmente a domino con i suoi cani: quando una pedina non andava bene, guaivano rumorosamente. 
Tutte queste cose sono solo un ampliamento di ciò che ognuno di voi sa. 

Dobbiamo però soffermarci sul fatto che alcune caratteristiche ben determinate possono venire tanto 
profondamente impresse nell’animale, da rimanere impresse non solo nel singolo animale, ma anche nei 
discendenti. Certe cose che sono state insegnate a qualche cane, si sono ritrovate nei discendenti dello 
stesso, senza che questi discendenti potessero venire in qualche modo istruiti dai propri genitori. È cosí 
che, anche quando i discendenti sono stati allontanati dalla madre subito dopo la nascita, le qualità che 
si erano insegnate ai predecessori ricomparivano nella discendenza. Una qualità esterna che gli si era 
insegnata, si era impressa tanto profondamente da passare nel principio dell’ereditarietà trasmettendosi 
dagli antenati alla posterità. 

In ogni modo tutte queste cose, che sono incontrovertibili, stanno a fronte di certi altri fattori, e stupi-
scono ripetutamente anche l’uomo che non vuole giudicare affrettatamente, ma in maniera ponderata. 
Prendiamo un altro esempio: due cani che hanno acquisito l’abitudine di andare assieme alla caccia di 
ratti. Per voler evitare che questi due cani vadano di continuo alla caccia di ratti, li si è chiusi in due 
ambienti separati l’uno dall’altro da una porta chiusa a chiave. Ne è risultato che dapprima il cane piú 
piccolo si è reso percepibile abbaiando, e di conseguenza quello grande è riuscito ad aprire la maniglia. 
Erano cosí riuniti e potevano ora di nuovo andare a caccia in compagnia. Poi si è fatto anche qual-
cos’altro. Li si è rinchiusi separati l’uno dall’altro in due stanze, dopo aver legato la maniglia con una 
corda. E loro si sono potuti di nuovo comprendere: il piccolo, ora ancora piú insolente, è riuscito a lace-
rare la corda. E di nuovo si sono ritrovati assieme e sono andati a caccia. 

Questo è un esempio che può spingere a parlare di un’attività intellettiva molto estesa, la quale però 
ha i suoi limiti. I due cani furono di nuovo chiusi in ambienti diversi. Questa volta si è nascosta la mani-
glia coprendola con un tessuto, impedendo loro di stare assieme. Nell’ultimo caso era necessario che 
uno dei cani raggiungesse la serratura là dove avrebbe dovuto trovarsi una maniglia, e siccome ora non 
poteva vederla, non ci è riuscito. Vediamo qui tracciato nettamente il confine. Siamo in grado di afferra-
re il punto di svolta e ricercare dove si trova un tale confine.  

Possiamo meravigliarci enormemente degli animali inferiori, in rapporto alla loro attività animica. 
Chi è sensibile alla regolarità della natura, ammirerà le costruzioni della formica, le attività della formica, 
le costruzioni e le attività degne di nota delle api, oppure, se ci spostiamo verso gli animali superiori, 
ammirerà le costruzioni che il castoro erige e cosí via. Non potremo non ammirare seriamente negli ani-
mali piccoli qualcosa che riteniamo simile alla memoria o all’intelligenza, nel momento in cui osservia-
mo come certi insetti, formiche od altri animali simili, quando hanno trovato una volta un posto dove 
possono costruire, vi portano ciò che di utile alla costruzione riescono a trascinare, e vi ritornano di 

nuovo prendendo con sé altri della specie, affinché li 
aiutino a trasportare ciò che manca. 

Troviamo di nuovo un’attività intelligente degli 
animali nel loro tornare verso il luogo dove hanno una 
volta raccolto qualcosa. Nel fatto che una formica 

 prenda con sé per aiuto un’altra, vediamo un’atti-
vità intelligente, come una specie di comprensione. Si 
è obiettato che, per tutto ciò, non bisogna basarsi su 
nient’altro che su una specie di percezione sottile di 
ciò che si trova nel posto corrispondente. Dopo che la 
formica ha percepito una volta le cose che si trovano in 
un posto determinato, può andarsene via e attraverso 
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il suo fine organo di senso verrà di nuovo spinta lí, perché l’ha percepito in precedenza. Alcuni ricer-
catori hanno tentato di formulare varie obiezioni a questo proposito. Hanno messo le formiche nel-
l’impossibilità di rinvenire determinate cose, nel caso ciò dipendesse solo dalla percezione sensoria-
le, portandole controvento e rendendo in questo modo impossibile odore e percezione. Nonostante 
ciò, gli animali hanno ritrovato gli oggetti, e in tal modo i ricercatori si sono sentiti giustificati a 
credere che vi sia alla base una specie di capacità mnemonica, una specie di memoria, che spinga 
l’animale sempre verso il luogo di cui ha serbato ricordo. 

Ma qualche altra cosa deve stupirci in un simile contesto. Scorgiamo infatti che gli animali hanno 
una dote fine e marcata per portare a compimento certe azioni. Chi si mette in relazione con queste 
finezze, che vengono alla luce, per esempio, quando un insetto si trasforma in crisalide, per come ogni 

filo sia tessuto secondo singole linee e direzioni e venga 
quindi ordito direzione per direzione: in ciò si può vede-
re applicata una geometria, un’aritmetica a cui l’uomo è 
giunto solo dopo un lungo, lunghissimo apprendistato. 
Spesso le cose sono edificate tanto bene che l’uomo, con 
la sua geometria, è molto distante dal poterle imitare. 
Vediamo, per esempio, la cella delle api, costruita se-
condo la figura dell’esagono regolare. E poi, anche 
quando alcuni insetti sono nella necessità di dover 
modificare in qualche modo la loro costruzione, o atti-
vità, qualora sopravvengano certe condizioni, notiamo 
che non continuano a costruire secondo uno schema 
fisso, ma si adattano meravigliosamente alle circostanze. 
Sí, vediamo come una sorta di intelligenza compaia di 
fronte a certi metodi di ricerca quando un certo insetto, 

 un baco, si imbozzola come crisalide, e quando poi 
viene trattato in un certo modo. 

Una volta, un ricercatore ha tentato di venire a capo 
di questa faccenda e ha notato quanto segue: quando 
un baco aveva filato il suo bozzolo fino ad arrivare a tre 
fili, egli lo aveva tirato fuori e lo aveva posto nella tra-

ma di altro un insetto, che aveva anche lui filato singoli fili. Aveva dunque posto il baco in fili pre-
esistenti. L’animale però ha ricominciato dall’inizio e ha filato i tre fili di nuovo. Dopo che l’animale 
aveva filato quei tre fili, è stato posto in un’altra trama, questa volta di sei fili, dove occorreva filare il 
settimo, l’ottavo e il nono filo, mentre il primo, il secondo e il terzo erano già presenti. L’animale allora 
ha iniziato a filare il quinto, il sesto e il settimo filo, e poi ha smesso di nuovo. È da notare che 
l’animale, dopo aver filato sei fili posti nella trama in cui erano presenti i primi tre, ha cominciato anco-
ra una volta a filare il secondo e poi il terzo, il 
quarto, il quinto e cosí via. Si è comportato 
come un giovane che ha imparato una poesia 
della quale ha recitato le prime tre strofe e poi 
deve dire la settima. Cosí è anche nell’animale: 
ha visto che vi erano tre fili, ma non poteva 
orientarsi. Vediamo quindi come domini una 
specie di meccanismo nell’attività dell’animale. 

Possiamo portare anche un altro significativo 
esempio: c’è un insetto, chiamato ammofila  
che ha una singolare peculiarità: lascia la sua 
tana, si cerca un qualsiasi insetto, ma non lo 
porta direttamente dentro, lo lascia giacere da-
vanti all’ingresso. Entra ed ispeziona la tana per 
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controllare se tutto è in ordine; poi prende l’insetto e lo porta dentro. Si può vedere la questione 
come un comportamento molto razionale. Ma la cosa può proseguire nel modo seguente. Immagi-
nate di porre l’ammofila in una posizione in cui tale comportamento risulti inutile: toglietele la 
preda e ponetela  un buon tratto distante dalla tana. L’animale ritorna, cerca e ritrova la preda. Ora 
va di nuovo fino all’ingresso della tana, vi entra di nuovo, ispeziona la tana stessa ancora una volta 
e vi porta l’insetto predato. Se ripetete la cosa, togliendole ancora una volta l’insetto, lei lo porterà 
nuovamente vicino alla tana, entrerà ancora e cosí via. Se lo farete quaranta volte, lei ripeterà quaranta 
volte lo stesso procedimento. Noterete come, pur essendo la tana in ordine, e non essendo piú necessa-
rio ispezionarla, l’insetto continuerà infinite volte, perché proprio non ci arriva! Di esempi come 
questi se ne trovano a migliaia. 

Ad ogni modo, le nostre scienze naturali hanno creduto, in passato, di potersela cavare di fron-
te a chi le interrogava su queste cose, solamente con le parole: lotta per l’esistenza, adattamento e 
simili. Deve suonare assai strano ad un pensatore spassionato, che si dica: un animale ha acquisito 
questi istinti per determinati motivi, mentre prima l’animale non li aveva affatto. Forse una volta 
un certo animale ha fatto un’azione che era conveniente per la sua vita. Perciò, siccome l’animale 
ha compiuto un’azione conveniente, si è potuto porre nelle condizioni di vita che gli erano piú favore-
voli. Gli altri, che si sono comportati in maniera meno conveniente, si sono progressivamente estinti. 
Fra quelli che hanno compiuto le azioni favorevoli, si sono trasmessi per eredità certi impulsi ad 
agire, che sono divenuti abitudini, pulsioni e, in seguito, ciò che noi chiamiamo in generale istinti. 
Ammetterete che quando con sguardo spassionato applichiamo al mondo animale questo principio, 
cioè che nel corso dell’evoluzione, nella lotta per l’esistenza, l’animale ha acquisito istinti funzionali, 
questo ci indica molte cose: i predecessori hanno acquisito qualcosa che è passato alla discendenza. 
Coloro che hanno compiuto qualcosa di funzionale, hanno superato la lotta per l’esistenza, gli altri 
sono morti. Perciò sono rimasti solo quelli muniti di istinti funzionali. 

Nell’applicazione di questo principio all’intera natura, si deve però tenere conto che qualcosa 
di questa stessa concezione non regge. Ci si deve infatti domandare quale forma di adattabilità stia 
alla base dell’istinto di quegli animali che, vedendo una fiamma, vi si precipitano dentro e perciò 
muoiono, ovvero quale adattamento nella lotta per l’esistenza stia alla base del fatto che alcuni 
animali domestici, per esempio cavalli e bovini, si comportino proprio cosí! Quando li conduciamo 
fuori dal fuoco, vediamo che vi si precipitano nuovamente. Si possono fare anche altre osservazioni, 
ma questa è preminente. 

Anche in un altro contesto non si va molto lontano con questo principio degli istinti, osser-
vando gli animali che hanno acquisito delle caratteristiche tramandate dai loro predecessori, che 
le hanno cioè ereditate. Se si vuole effettivamente applicare questo principio alle api, dobbiamo 
chiarirci quanto segue. Sapete che si distinguono la regina, i fuchi e le api operaie, e tutti hanno 
determinate caratteristiche che esplicano nell’arnia e nella loro vita. Per generazioni e generazioni 
ricompaiono nell’attività delle api le operaie con determinate caratteristiche, che i fuchi e la regi-
na non possiedono. Ci si domanda allora: queste caratteristiche possono trasmettersi per eredità? 
Ciò è impossibile, perché le api operaie sono sterili. Si preoccupano dell’attività riproduttiva solo 
quelle che non possiedono le caratteristiche delle operaie. La regina genera sempre api operaie, 
con caratteristiche che l’ape regina non ha.  

Vediamo che l’evoluzionismo meramente materiale e la teoria che parla di lotta per l’esistenza 
si contraddicono in molteplici modi, si devono impigliare in contraddizioni.  

Possiamo, ma non vogliamo qui, moltiplicare a migliaia questi singoli esempi tratti dalla vita 
animale. 

 
Rudolf Steiner (1. continua) 

 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 23 gennaio 1908, O.O. N. 56, tratta dal ciclo La conoscenza 
dell’anima e dello Spirito. Traduzione di Paolo Perper. 
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L’immagine di Enea col padre Anchise 
portato a cavalcioni mentre fuggono 

da Troia devastata a ferro e fuoco 
dai Greci, non è piú del repertorio 

di questa civiltà ben piú spietata 
coi vecchi, e in generale con chiunque 
non renda quanto quello che consuma. 
Può rendere, però, se già in pensione, 

deceduto per cause naturali, 
lo tengono ibernato sette anni 

nel frigo giú in garage, morto ignorato, 
senza darne notizia a chicchessia, 

ritirando ogni mese su procura 
l’assegno di una vita consumata 

negli altiforni di un’acciaieria. 
Soldi non tanti, ma risolutori 
per una condizione familiare 
ridotta quasi alla mendicità. 

È accaduto ad Aosta, però simili 
temperie sono all’ordine del giorno 
in tutto lo Stivale, e pure all’estero. 

In Germania, paese benestante, 
la docufiction “Guerra dei matusa” 

preconizza drammatici scenari 
per il futuro prossimo dei vecchi. 

Il format, che sta avendo larga audience, 
intreccia il teledramma col reality 

e mostra che un “kommando degli anziani 
arrabbiati” rifiuta l’indigenza, 
e ruba, truffa, pratica l’usura, 

rapisce possidenti e ne richiede 
il riscatto, svaligia banche ed evita 
di finire per strada o in un ospizio. 

L’unico aiuto che può garantire 
uno stato sociale in bancarotta 

ai poveri vegliardi senza mezzi 
è l’assistenza per la dolce morte 

completamente a spese dell’erario. 
Saranno state queste cupe note 

a suggerire a un vecchio pensionato 
di ottantacinque anni, torinese, 

una botta di vita, prima che 
si esaurissero forze, fantasia 

e gli ultimi denari messi al pizzo. 
 

E cosí, detto fatto, si è imbarcato 
sul treno funzionante da navetta 
tra Torino e Savona, ma stressato 
o felice, chissà, è deceduto 
sulla via del ritorno, si presume, 
senza lamenti, come scivolasse 
in un sonno tranquillo, ed è rimasto 
per ore irrigidito nel sedile, 
con passeggeri e addetti indifferenti 
anche dopo l’arrivo a Porta Nuova. 
Lasciato il capoluogo piemontese, 
ha rifatto il percorso fino al mare, 
macabro pendolare fantasmatico. 
La cosiddetta civiltà globale 
che millanta sviluppo e provvidenze, 
incapace di chiudere in attivo 
i propri conti per avidità, 
spreco delle risorse e malaffare, 
sacrifica i piú deboli. Ricorda 
gli esquimesi di un tempo che lasciavano 
i vecchi resi inabili e sdentati 
soli sul pak, alla mercè dell’orso. 
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Redazione 
   

   Ho letto sull’attuale numero di maggio dell’Archetipo, e ne sono rimasta particolarmente colpita, la 
didascalia dell’immagine di copertina, dove tra parentesi quadre, con riferimento al Libro d’Ore di Filippo 
il Buono, si legge: “Si fa per dire…”. Vorrei, se possibile, una spiegazione. 

Margherita Atellani 
 
 Il nostro commento vagamente sarcastico sulla presunta “bontà” del Duca di Borgogna Filippo III 
(1396-1467) si riferiva in particolare al suo patto d’alleanza contro la Francia a favore degli inglesi, ai 
quali consegnò Giovanna d’Arco, catturata dalle sue truppe a Compiègne, processata poi per eresia e 
arsa sul rogo a Rouen il 30 maggio 1431. 
  Il motivo per cui molti giovani oggi si ritrovano malissimo, non è perché seguono le mode, né 
perché adorano i modelli televisivi, e nemmeno perché scelgono droghe leggere e alcol... Il grave 
motivo sta nella loro pigrizia interiore, perché (in questa epoca) sono chiamati a confrontarsi con 
l’Opera del Dottore (non ad accettarla e tanto meno a seguirla), ma rifiutano... rifiutano... rifiutano... la 
loro unica medicina. Devono scontrarsi con l’Opera, specialmente la Tripartizione, il karma, l’arte, la 
scienza... ce n’è per tutti e per tutti i gusti... e non solo i 5 libri fondamentali! Basta vedere quanti eso-
teristi giovani preferiscono le cialtronerie alla Serietà e al Metodo, complici esoteristi spiccioli che si 
improvvisano Maestri. Questo rifiuto (mentale sentimentale) si scarica come conseguenza drammatica 
nel campo sociale. Parafrasando una frase di Salvino Ruoli nel suo articolo dello scorso marzo, dobbiamo 
porci la domanda che cosa sarebbe potuto nascere dal punto di vista sociale senza questi pseudo-
esoteristi. Quindi inutile lamentarsi, quei pochi che per ora capiscono queste note devono fare, fare, 
fare... e faranno anche per gli altri, per i pigri... per tutti! 

Il Ribelle 
 
 Una sana disciplina spirituale può in effetti assicurare il giusto equilibrio che permette di risolvere 
in maniera non egoistica i tanti problemi che affliggono i giovani nell’attuale società: quelli di loro che 
intraprendono qualcosa di costruttivo, non per se stessi ma per la comunità, possono anche ricevere 
sostegno e ispirazione dall’Alto, e persino aiuti pratici. È altrettanto vero che pochi, ancora troppo pochi, 
sviluppano un karma che permette loro di incontrare la Scienza dello Spirito, e fra quelli che hanno avuto 
un tale prezioso dono, una buona parte inizia il cammino, ma poi, giudicandolo troppo arduo, se ne stanca 
presto. Si preferiscono sentieri in comoda discesa, apparentemente piú facili, ma che rendono schiavi o 
inebetiscono l’individualità, la libera iniziativa e la fantasia creatrice. Ci sono però segnali positivi, e ce 
ne saranno ancor piú in futuro. E quando “il Precursore” sarà nuovamente fra noi, ricompatterà le fila 
dei suoi per proseguire il lavoro con energia rinnovata. Prepariamoci! 
  Mi è stato proposto un “patto di fraternità” che mi permetterebbe di acquisire – almeno questa è 
la promessa – un grande numero di nuovi clienti per il mio negozio. Tratto articoli di posateria, e con-
fesso che avrei effettivamente bisogno di un aiuto per allargare la mia ristretta clientela, dato l’assalto 
sferrato dalla grande distribuzione a noi piccoli commercianti privati. Ma sono preoccupata per l’im-
plicazione che sta dietro l’offerta di acquisizione di “fratelli”, con i quali dovrei entrare in stretto ed 
esclusivo rapporto anche, forse, di tipo settario. Non è ancora ben chiaro di quale organizzazione si 
tratti (non mi è stato precisato, dato che può essere solo accennato, prima della effettiva adesione), e 
ho preso tempo per riflettere… 

Adriana Sbariglia 
 
 La risposta non può certo riferirsi alla convenienza o meno dal punto di vista commerciale, ma 
solo a quella spirituale… La fraternità, punto d’arrivo per l’umanità, rende tutti gli uomini uguali di fronte 
a diritti e doveri, in un profondo accordo reciproco. Tale uguaglianza deve riguardare tutti gli uomini, non 
una sola parte di essi. Quando comprenderemo veramente che ogni uomo è nostro fratello, sapremo anche 
con quanta ingiustizia nei secoli, nei millenni, sono stati considerati “fratelli” solo coloro che sono legati 
dal sangue o da “patti di sangue”, cioè organizzazioni, sette o cosche, che tendono a escludere gli altri a 
favore dei pochi, scelti per personali (a volte loschi) interessi di parte. Non c’è da riflettere troppo oltre. 
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 Sono molto preoccupata per quanto i ragazzi sperimentano oggi in una grande città come Milano, 
in cui vivo con la mia famiglia. Provengo dalla Basilicata, una terra che, ogni volta che vi ritorno, sento 
tuttora piena di potenti e positive forze primigenie. Ho un figlio adolescente che viene continuamente 
coinvolto in uno stile di vita che non rispetta né le leggi naturali né quelle spirituali, e ho paura che finirà 
col perdersi dietro a vizi che oggi vengono considerati veniali: facili rapporti sessuali già in giovanissima 
età, largo uso di bevande alcoliche e forse anche di droghe cosiddette leggere. Prego continuamente perché 
mio figlio possa venir difeso dagli attacchi di quelle che una volta si chiamavano “le cattive compagnie” 
e che ormai hanno il volto innocuo dei compagni di scuola, o di gruppo. Trovo spontaneo rivolgermi 
all’Angelo custode di mio figlio e a Lui lo affido, sperando che possa in qualche modo fargli sentire 
la Sua benefica influenza, guidandolo verso una scelta di vita piú giusta e consapevole. Prego anche la 
Madonna, che può comprendermi in quanto Madre divina. Mi domando però se è giusto farlo, o è solo lo 
sfogo di una persona impotente a compiere un’azione piú forte e decisiva… 

Isolina Tricarico 
 

È comprensibile la preoccupazione per i giovani, soprattutto per gli adolescenti, che vengono a 
contatto, nelle grandi città ma anche ormai nei piccoli centri, del Nord come del Sud senza distinzione, con 
una società che presenta aspetti degradati, non in linea con i princípi di chi si pone problemi di ordine morale 
e spirituale. Oltre all’esempio di rettitudine che in una famiglia deve essere dato ai figli, ben piú efficace di 
quell’auspicata azione decisiva che verrebbe sicuramente mal recepita, è certamente legittimo rivolgersi 
all’Angelo custode e alla Madre, la Iside-Sophia. Steiner ci rivela inoltre che vi è un particolare Arcangelo, 
chiamato un tempo Surakiele, «il cui còmpito è quello di cancellare, e riportare alle virtú, i vizi dilaganti in 
modo speciale in una città o in un intero territorio»”. Aggiunge che «chi conosce questo rapporto, intravede 
anche come quella che, in parole astratte, viene chiamata “la Provvidenza”, sia veramente una realtà guida-
ta da forze attive» [Le Gerarchie Spirituali, O.O. 102, Berlino 20.4.1908]. Affidiamoci dunque anche alla 
Provvidenza, non in maniera astratta, ma riconoscendovi l’entità di quell’Arcangelo che si adopera a resti-
tuire alla virtú un’intera popolazione, non soltanto le persone che ci sono piú vicine.  
 

 Ho cercato di seguire, fin dall’inizio dell’anno scolastico, gli studi di mio figlio che frequenta la 
prima media. Mi accorgo che rispetto al tempo in cui studiavo io (e non ho certo un’età veneranda) c’è 
stata un’avanzata del materialismo, dell’utilitarismo, del darwinismo ecc. che considero preoccupante. 
Non faccio che integrare, a mio modo e in maniera discreta, quello che mio figlio impara e discute in 
classe (a volte subisce dei veri e propri comizi…) con un insegnamento un po’ piú aperto alla spiri-
tualità, ma tutto ciò che costruisco con difficoltà viene poi smontato dagli insegnanti con una perento-
rietà che non ammette repliche. Mi chiedo quanto dovremo ancora subire il cieco assolutismo, mascherato 
da “democratico”, delle autorità costituite in ogni campo dell’attuale società… 

Elena Capotondi 
 

 Si tratta, è vero, di una lotta impari, quella che si intenta contro il tipo di insegnamento oggi invalso 
in tutto il sistema scolastico, a parte il prezioso esempio delle scuole steineriane, ancora troppo poco diffuse 
sul nostro territorio. L’epoca che stiamo vivendo esprime la sua limitata e limitante visione esistenziale 
in ogni branca della società, ancor piú nella scuola. Ma noi non dobbiamo stancarci di raddrizzare ciò che è 
distorto, soprattutto con chi ci è vicino, in particolare con i nostri figli, certi di lavorare per un futuro che 
considererà il tempo attuale come oscurantistico. Rudolf Steiner, in una conferenza tenuta a Düsseldorf il 
15 giugno 1915, annuncia però un’epoca futura assai diversa dall’attuale: «…Nel sesto periodo ogni fede 
materialistica, anche se confermata dalla scienza, sarà considerata superstiziosa, e apparirà del tutto ovvio 
ritenere scientifici soltanto quegli insegnamenti che, come la Scienza dello Spirito, avranno la loro base sul-
la pneumatologia, sul sapere spirituale. Vedete che la nostra Scienza dello Spirito è assolutamente indiriz-
zata a preparare le condizioni or ora menzionate. Noi cerchiamo di coltivare la Scienza dello Spirito per 
superare il materialismo, per preparare quello che nella sesta epoca dovrà regnare come scienza. Fondiamo 
delle comunità umane in cui nulla dovrà esservi che, in qualsivoglia maniera, sia fede nell’autorità, accetta-
zione di una dottrina per il solo motivo che viene presentata da una determinata personalità. Fondiamo delle 
comunità umane in cui tutto, proprio tutto, deve erigersi sulla libera adesione delle anime alle relative 
dottrine, e per tale via prepariamo quello che la Scienza dello Spirito chiama “libertà di pensiero”. E col 
raccoglierci in riunioni fraterne per coltivare la Scienza dello Spirito prepariamo quello che quale fatto di 
cultura, di civiltà, dovrà compenetrare il sesto periodo post-atlantico». 
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Il 5 giugno 1527 segna una data im-

portante nella storia della medicina. Quel 
giorno l’Università di Basilea venne messa 
in subbuglio da un giovane professore, ram-
pollo di una nobile casata sveva, registrato 
all’anagrafe con i nomi di Filippo, Aurelio, 
Teofrasto, Bombasto von Hohenheim, piú 
noto negli ambienti iatroalchemici con lo 
pseudonimo di Paracelso. Indossando panni 
sdruciti, con sopra un grembiulone in cuoio 
da minatore o da fabbro, unto di grasso e 
coperto da residui di carbone, e impugnando 
uno spadone da Mensur con sopra inciso il 
motto alchemico “Azoth”, quel giovane do-
cente, incline alla pinguedine eppure san-
guigno e determinato, irruppe nell’aula delle 
lezioni ed enunciò agli studenti, stupefatti e 
divertiti allo stesso tempo, il suo manifesto 
programmatico. Usando il volgare al posto 
del prammatico latino, sconfessò medici e 
rimedi allora venerati come Vangelo, e pro-
clamò l’avvento di una nuova scienza sperimentale, intesa a scoprire le relazioni tra macrocosmo 
e microcosmo, tra gli elementi della natura e l’organismo dell’uomo quale individuo pensante. 

Due settimane piú tardi, dopo la bizzarra prolusione all’Università, durante la festa di San Giovanni, 
circondato da centinaia di studenti osannanti, Paracelso diede alle fiamme sulla pubblica piazza le 
opere, considerate sacri testi, di Galeno e Avicenna, annunciando il ritorno alla concezione spirituale 
e intuitiva della ricerca scientifica partendo dall’arte medica.  

Quel comportamento, all’apparenza eccentrico, derivava invece da una profonda spiritualità. Ce 
lo conferma Rudolf Steiner, che di Paracelso cosí ci parla: «Per comprendere Paracelso è necessario 
considerare il carattere fondamentale della sua azione come medico e come filosofo. Lo si deve 
ritenere un teosofo, proprio perché univa in sé queste due caratteristiche dell’anima. La sua per-
sonalità era del tutto unitaria. Con sguardo geniale egli cercava di comprendere la costruzione 
dell’edificio del mondo. Il suo sguardo sorprendente si volgeva verso l’alto, ai misteri del cosmo, e 
sprofondava nella struttura della terra ed in particolare dell’uomo. Questo sguardo geniale penetrava 
inoltre nei misteri della vita spirituale. …Egli conosceva Dio e gli astri, l’uomo, gli animali, le piante 
ed i minerali. Ecco quanto rende tanto grandemente e potentemente unitari la sua azione, il suo 
pensiero e la sua ricerca, e ce lo mostra come un uomo fatto tutto d’un pezzo. …Egli voleva trovare 
nella conoscenza della grande natura i mezzi per guarire l’uomo. Per questa ragione era tanto contra-
rio alla medicina ufficiale e dominante del suo tempo. Voleva prendere come fondamento non quanto 
sta scritto nei libri, ma piuttosto aprire proprio il libro fondamentale, il grande libro della natura. 
…Perciò Paracelso aveva detto: “Deve nuovamente risplendere la luce della natura”. …Egli sapeva di 
aver sempre camminato nel sole, durante i suoi grandi viaggi attraverso la Polonia, l’Ungheria, fino 
alla Turchia, non soltanto nel sole del mondo fisico, ma anche nel sole del mondo spirituale»(1). 
__________________________________________________________________ 
(1)R. Steiner, Paracelso, O,O, N. 54, Ed. Arcobaleno, Oriago di Mira (Ve) 1985. 


